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INTRODUZIONE,

In cui maflrafi- ”alfia la vera

divozione del a [VL-[donna,

eguale la falfizmanta

ta da’ Peccatori.

5. I. .

E monete di maggior

pregio ſono le Plù

- ſoggette ad eſſere adul

r tarare .~ Però non è

maraviglía, ſe il Demomo,

gran Prencipe de’Falſaríi, tan

:o ſi ſia' adoperato continua

mente, e tanto ſi adoperi a

falfificare la divozíon, che (ì

porta alla Santíffima Vergine,

ch’è quella moneta d’Oro, la

quale hà sù ’I banco della Mi—

ſericordia Divina sì largo ſpae

cfl'o. Importa dunque aſſaíffi

mo , ò- mio Lettore , che vi

procaccíace un Paragone fe

dele , il qual vi diſcuopra la

verità di queſto nobíl metal

A 2- lo,



10,‘ affinche qual Trafficante

mal’ avveduto , non vi troviate

bructamente fallito, quando al

di ultimo vi credere:: già ric.

co. Ed ò così voi di propoſi

to vi rincoriate all’impreſa,coó

me io ſon ui diſposto a voler

con quest’ pera mdirizzarvi ,

finche giungíate per la via più

ſpedira,chc ſia poffibile a troñ’

varvi un tai Paragone , che ben

potrete annoverar trà le pietre

ancora Più elette , ſe voi ſaprete

'accertamenrc valcrvcne a v0

stro grò o

C e è però Divozione delia

Madonna? E’ naturale a ciaſ

cuno il figurarſi le coſe di quella

foggia di cui vorrebelc. Gi’ ,

Abbi mi, popoli noti dell’Erio- 4
pia,ſe hanno a dipingereälìAn

geli , gli dipingono tutti ivol

c0 nero, come l’hann’cſſ : e i

peccatori, perche nero hanno

il cuore,nera ſi dipingono an

.c0r quella Divozíonc, che pur

eſaltano ,come la più bella di
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z tutte, la divozíone alla Ve? í

, ne: quaſi che dírſi poſſa di ei

divoco ancora un’Aſſaffino , an

cora un’Adultcro, ancora uno

f iriro lordo di quelle macchie,

c e ſol vedute la comuovono a

ſdegno. Non ſipnò dun uc ſa

per ben ciò, che ſia que a Dí

vozíone in particolare di cui

tratríamo,ſe prima non ſi sà Clò,

che ſia Divozíonc ín genere,

come nonſi può mai conoſcere

bene un rí vo , giudicato d'ac ua

ſalubrc, ſe non ſi ſale più to*

a ſpia: la fonte.

5. II.

Ivozione, ſe credcſi a San

D Tomaſo, è quella pron

rezza di volontà ch’ uno prova

in tutto ciò ,ch’ap attiene al

Divin ſervizio: Vo nta: M

dampromptè tradena'iſe ea,

quxlpfltinent ad Dei famulfn
tum , ì“ 1. E però,ſi comeſi dlcc

divoto al Principe chi pronta

.m A z men.
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mente impiegati in prò del ,

Principe, divoto alla Patria

chi prontamente impiegaſi in

prò della Patria; così dwou ’ `

pur effi, riſpetto a Dio,furono

allora detti la prima volta i

figliuoli d’ Iſrael, e quando

nel Deſerto, dovendoſi a Dio

formare il ſuo celebre Taber.

nacolo, corſero tutti, con ala

Crità prodigíoſa, a recar ſu

bito ogm' collana di pregio, ~

aîní vaſellame , ogni veſle, per *

ta ’effetto. f" z. Conforme a

quella regola dunque, che ſarà.

Divozíone della Madonna a Sa

rà una pronta volontà dieſe

guirc tutto ciò, che carni in ſua

Floria , in ſuo gradimento: e r'

unghí digiuni,i quali a ſorte ſi

oſſervíno in onor d'cſſa , i lun

ghi prieghifl lunghi pellegri

naggi , non ſaran propiamence

la Divozionc alla gran Madre

di D10 n mà , ò ſaranno effetti ,

s’effi procedano da quefla pró

ta volontà dl fervida; ò ſaran-z

i ~ l‘10
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no mezm, ſc almeno a quella

conducano. Qualor non fieno

nè mezzi tali,nè effetti,…narra

b che fieno una larva di Divozio

nc , erche nè preſuppongono

quel a prontezza di volontà ,

che ſi èdetta, nè la procurano:

e però non ſono altrimenti mo

neta vera , che trovi credito là

dov’cll’è conoſciuta: ſono una

moneta , che ſimula della ma

l’impronta steſſa, mà non ne

contiene il valore , c come rale

farà dal Banco del Paradiſo

errata in un letamajo, non o

äa in caſa-Aura”) comm in[Zr

quilinimn m': . Ezech- 7- 19.

Or oſlo ciò.- comc dunque

ſi po ono riputar mai divori di

Maria Vergine quei Fedeli, che

in tante coſe ſi moſhano a lei

ritroſi, e che ſodlsfarti di alcuni

oſequii cflcriori , che le profeſ

ſano, niegano frattanto a lei

quello appunto, che a lei più ~

piace,ch’è di abbandonare il

peccato .e Qicfli hanno pronta

~ ~‘ A vo—

a
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volontà di ſervirla, com’è do— l

vere e questi curano il ſuo gra

iimento P questi cercano la ma

gloria? Anzr non altro pare,che

quest’ intendano, a mirar bene,

:he d’ingannarlaJ Gabbaoniti,

per ſottrarſi a quella ſentenza ,

che ſi andava eſe uendo con

ran rigore sù gl’A itatori del

aTerra promeſſa,…gannarono

Gioſuè, comparcndogli davan

ti con le veſh lacetc, co’í viveri `

ſeccati, con gl’ uteri ſcemi , con

le ſcarpe conſuntc,quaſi ch’ a

veſſero fatto, per ritrovarlo,

molto di via , quando ap cna ſi

erano moffi per riccrcar o.Cosi

fan queffi Peccatori . Non han

no cffi altra mira,che di ſot

trarſi a quello ſcempio funefio ,

che ſempre loro minaccia la

DivinaGÎustizia,e che di tratto

in tratto eſcguiſce sù iparilo

ro,e però fi reſentano riveren

ti innanzi a la Ver inc con cer.

te 10g0re ſpoglie i penitenza

più apparente che vera, cioè

con
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con certe cstczíorítà , benchc

pie,d’una limoſina donata ſten

cacamcnre per onor d’cſſa, d’un

ſalterio c’han per lei detto,d’un

Sabbato c’ han per lei digiuua

to,e con ciò vogliono darle co

flo ad intendere c’hanno facto

molcodi ſtrada per ricrovarla,

c pur non hanno più dato, che

pochi paſſi 5 anzi alle volte nè

ur ſi ſono anche colti di caſa

oro , cioè da quella maledetta

conſuetudine di peccare,che lo

ro `ſerve di verfognoſo ricctto .

Mà nó averrà oro già d’ingan

nar María,come i Gabbaoniti

ingannarono Gioſuè : perche ſe

queſii allora non fece ricorſo a

Dio os Domini nb’ interrogavit.

îoflg. 19.,e così rimaſe aggira

ro, ella ſempre in Dio vede il

tutto . Secondo la definizione

addocta di ſopra , è manifesto

che non uò eſſervi vera Divo

zione de la' Madonna, dove non

e‘voloncà di piacere ad eſſa , e

volontà pronta .

5. Il!.A;

.:4"
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MA* per non togliere in tut

to con questa regola , ò a

ipeccatori quella confidenza

ch’effi rípongono nella Ver i_

ne, ò alla Vergine quel cu to

ch’ella riceve da i peccatori, mi

iacc quì di dlstinguere in que.

Ba forma . Alcum ſon peccato

ri, e peccatori voglion ſeguire

anche ad eſſere, aggiungendo

sù ’l male delle lor piaghe l’o

flinazione a non curar di guañ

rirne . Altri ſon Peccatorí , mà

verrebbono pure divenir Giu

fli ,e però ſoſpirano a trovar

qualche pietoſo Samaritano,

che verſi balſamo sù le ferite

Fia divenute lor’ aſpre . Questa

econda ſorte di peccatori flian

di buon' ani mo , perche quan

tunque ſia vero , che ancor non

hanno la vera divozione della

Madonna,mentre non hanno la

volontà ancora pröta a laſciare

il peccatp per amor ſuo, c6 cut..

.
.
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tociò ſono in via per averla,per.

che almen’hanno qualche volö

tà di laſciarlo, benche rimeſſa.

Non ſono giorno i primi albori

d’el mattino naſcente, mà dive

ranno indi a oco. Seguano pur

ff quelli meſe im a raccoman

darſi alla gran Madre di Dio,nè

.' ~ laſciano paſſar di, che uon la

prieghino cordialmente a ſpez

zar loro quelle catene di ſervitù

doloroſa , ſotto cui gemono:

Sol-ve 'vincla reis: doppo tal al

ba, comparirà di ſicuronelle

loro anime quel Sole di Gíusti

zia, di cui ella è la foriera. Que

ſlo è l'Vfficio proprio dellaVer

gine, condurre a Dío i peccato

'ri : Mater mea eſca dulcz'ffima

Ã/Mme ad mepeccatori-es trabít,

iſſc il Signore alla diletta ſua

Caterina da Siena. z. Mà

quell’altra ſchiera di peccatori

oflínati, che non ammettono in

loro cuore uu penſiero di ren

derſi a penſteza , non dant cagi

tatíanes ſua: ut revertantur ad

A 6 Do~



‘e

u

Dominum. 0/." 7.4. entrerà fra?

Divoti ancor ella della Madon

na eNè v’cntra, nè ancora ſtà

sù la via d’ entrarvi: tícn’ anzi

la`vía contraria; e però nona"

tra Divoti di Maria Vergine, e

tra’ Nemici; mentre pretende

di onorarla si benqmà con qual

animo ?di ſe iir frattanto , più

ch’ ella po a ad offenderle il

ſuo Figliuolo . E ual’ inganno

più stravolto pu ſorgere in

mente umana ! Ser-vate mihi

fue-rum meumdbſalonſſale fù

’Ordine dato già dal Rc‘ Davide

a que’Soldati, ehe profeſſarono

di rimanergh divoti, allor che

da lui tutti gl’altri ſi ribellaro

non: tal’èquello, che dà pur

cſſo la Vergine. Servate mihi

puerum meumj‘eſum : così pur

ſiguratevi ch’ ella dica a quanti

militano ſotto i ſuoi regir fien

dardí . Salvatemi il mio caro

Giesù : non lo straziate, ò Fede_

li,non lo ſchernítc,m0strarcgli

quel riſpetto ,che gli conviene,

tan
\~*.«,I".
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tanto maFglore di' quello ,che

ià dovea l a un Traditore,qual

ùAſſalonne. Se però ciò non

ostante put ſi ritrovi qualche

temerario Gioabbo, che doppo

aver crudelmente paſſato il

cuore a un Fígliuolo cosí inno

cente , ſi tomi con le trè lance,

grondantí ancora di ſangue,a

trovar la Madre, non per get

targliele tosto dolente a’ piedi,

e per umiliarſi,mà er aguzzar—

le di nuovo sù ’l co petto d’ eſſa

a più crudi col i, fi potrà aſcri~

vere queflo ostro medeſimo

tra’ Divoti di una tal Madre?

E pure è cosí. La Fede inſegna

ci, che íl peccato mortale hà

di fatti data à Giesù la morte

una volta, e glie la darebbe di

nuovo, ſe le forze de’pcccato

ri poteſſero riuſcire pari all'

audacia, Malum culpa, quan

tum eſt ex e eſt privati-num bo

ni Divini, z ejfl’t privabile, fit”:

amar amici”; ”ga Deü eſt po

fitivum bpui Divini, Ji eſſer' po

m
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nihile, diſſe altamente il Gae..

tano. *4. Adunque, com’eſſet

può,chc con l’armi in mano,

ch’è quanto dire con intenzio

'ne di ritornare ad offendere

ogni di più Giesù Cristo, vi

ſia chi vantiſi di eſſere mai di

voto alla ſua gran Madre;anzi

chi confidi, come tale di eſſere

da lei preſervare, da lei pro,

tetto, e poco men ch’ io non

diffida lei premiato P Aimè,

che questo e un’offendere an

cor più lei! Perch’io vi chíeg_

o cosi . O’ voi stímate,che a

aria Vergine non diſpiaccia

il eccatore ,- e quello è un farla

a ufficicnza già reambomínabi

Ië,fitut ea qua? dilexit. Of.9. io.

'O’ stimate , che le diſpiaccia, e

s’è cosí , chi può ſpiegarl'iguo- ›

minia,chc voi le uſate , mentre

vidate a credere di parere co’

voſiri oſequii adeſcarla in mo

do,che lo difenda .e Volete, che

alei ?radiſcauo quegli oſequii,i

qual ſono ordinati a-moltiph-,

ca~
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care quel male-,che tanto abär

res’ Io sò,che Cristo hà poſto al

Mondo la Vergine,non ſolo per

valerſene a guiſa d' eſca ln tira

re a ſe i cuori di carne, che ſono

iCuOri de'peccacori inclinati al

la loro emenda, come poc’

anzi ſi affermò, che fù detto

a Santa Caterina di Siena:

mà ancora per valerſene a

uiſa dl calamita in tirare a

e i cuori di ferro,che ſonoi

i 'cuori de’ peccatori indurati ne’

loro ecceffi , come ſileáge che

~ detto fù a ſanta Brigida. ç.Mà,

Mimì-,guardate prodigio d’im

quitàl Non ſoloi peccatori non

vo liono più laſciarſi da quefla

ca amica tirare a Dio, mà vo

gliono a ſe tirare la calamita,

con far sì che la Vergine gli

aſſecondi nelle loro voglie 1a

crile he, non gl'acquisti . E che

ſipu contro di lei figurare di

più obbrobrioſo; ignora; quo

m'am ben( nitas Dei ad peni

tcntiä te a due” ?grida l"ìApoó

o
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’ stolo. Rapid." L’Agricoltuj

ra non puo ma! amare 1 terreni

paludoſi , ſe non er laſ eran

za ch' ella hà ,dl render íun di

fruttifcri, con aſciugarli . Così

fà la Miſericordia. Non può

cll’amare i peccatOri con altro

intento, che di aſciugar loro in

ſeno il pantano di tanto loto

che gli ſoffiloca , c così diſporli

a compenſar la paſſata ſlerilítà

con frutto più vi oroſo diPeni

tenza . Se la Mi ericOrdia non

foſſe indrizzata al conſegui

mento di un ſimil bene, non

ſarebbe Miſericordia , ſarebbe

.milenſagíne , ſarebbe malva i

tà. E (lo ciò è veriſimi e,

che la adre di Dio non hab

bia sù la Terra nimici più in

ſopportabili di quei, che ſi fan

no ſcudo del ſtro-*favore: a

. peccar più animoſamente: per.

cioche quelli ſon quei che le

vogliono a forza stra par di

fronte la più bella (le la, che

formi la ſua carena , che el’eſ

5 ſer
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a 1
Îſer Madre , come ciaſcuno 17m

titola tutto di,dí Miſericordia.

Mater Miſericordia. Converrà

ch’ ella rigettí da sè quello ci

tolo sì pietoſo, s’ella viene ad

accreſcere i Peccatori con quel

la Miſericordia medeſima, con

la quale gli vorrebbe diminui

re. Anzx ſe le ru iade ch’cl

la pieve dal Cielo sr largamen

te ſopra di tutti, ſervono a

questi velenoſi Napellí per ali

mento di toſico, e er au

mento ,~ converrà ch’el a cam

bii alla fine le rugiadc in tem

peſle: converrà dico, che tol

to iù toflo un titolo ſpavento

ſo i Madre d'Ira ,ſia la prima

a muovere loro una guerra

aſpriſſima, a perſeguita rgli , a

conſondergli , a. condannargli,

ſchiacciando il capo ella fleſſa

col proprio piè a tutta qucſìa

razza di viperc maledettc , che

ſono avide del ſuo latte pieto

ſo, ma ſolo per divenír tanto

iù eſtiferc .P P 5. 1V.:

\
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CHe ſarà dunque dall’altro

lato nn tal’ ordine di per_

ſone? Douran laſciare quelle

Loch’ Orazioni che recitano per

Vergine, laſciar quel poco di

onOrc che ad eſſa rendono, con

vcflireil ſuo Abito, con viſitar

le ſue Chieſe , con uſarela ſua

Cintura 2 Non ſia mai vero: mà

bene indirizzino a più alto ſe

snoi lor colpi, perche non va

ano a vuoto'. Si protestíno con

la gran Madre di Dio , che non‘

intédono altro co’ lom oſequii,

ſe non che muoverla ad impeñ

trar loro forza di abbandonare

il peccato .~ e ſe quali infermi,

marciti nel letto delle loro cata

tive conſuetudini , ne pur giun

gono a deſiderar -di guarire ,

chíeggano da lei questo medeſi

`mo deſiderio di cui ſon prive 5 e

quello deſiderio medeſimo ſarà

pegno della «lOro ſalute, ò per

Hire anche meglio, ſarà princiz

' P100
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PARTE PRIMA.:

Moti-ui' , che ci conducono à con?

ſeguire la vera Ptvoztone

della Ver-gm:.

Redo, che a i contra…

‘ ſegni fin'ora addotti,…

potrete agevolmente

diſcernere, ò mio Let

tore, la vera Divozione della

Madonna dall’apparente , sì_

che non restiate ingannatozs.

quel falſo aſpetto , che le dìio ‘

talvolta il Demanio co' ſuoi,

r - eo.

"A
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colori . Però rimane ch'io ſuſ

ſeguentemcntc or vi rga al

cuni motivi de' più c caci, che

v’incitlno a procurarla ,* già che

col procurarla ſi ottiene.

SelaDivozion ſem rc naſce,

comedaca ion pro 1ma,dall’

amorezs’elîa èuna fiamma di

quel fuoco ,_s’clla c` un raggio di

quel Sole, s’ ella è un rivo di

uella fonte; ne viene per con

eguenza , che quei morivi me

deſimi , che ci ſpin ono ad

amare la Vergine , ci pingano

pure ad eſſere ſuoi Divoti, con

renderci pronti a ciò, che da

noi ricerchi, ò di onOrevo

lezza, ò di oſeîuio. Ora per

due capi ſingó arſhente un'

oggetto diviene amabile , ò

perch’ egli è buono in sè , ò

perch’ li è buono a noi: ed

altresì ue ſorti di perfezione

poſſon conſiderarſi in qualuſh

que amore: una che gli è ſustan

ziale; ſi dice amore apprezza.

tlVOìl’aln‘a che gl’è aceidclntañ,

n. e’

i
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le, e diffiniſce amortenero.Do-‘

vendo io per tanto farvi la ſcar

ta , non a qualſiſia Divozione

verſo la Vergine, mà a quella

ch’è la più piena,e la più erfet,

ta; mi üudierò di rappre encar

ví una cal Signora, amabile,

" qual’ella è, er qualunque capo,

ein riguar o ſuo,eín riguardo

nostro,c procurerò di ſbeglíaruí

in cuore un tale affetto veemen

tc verſo dl lei, che mai uoñ’va—

da diſ ſunto da una Rima altiſ

ſima l ſuo merito , iache al

merito ſolo ſideel’a cttO, per

che fia giusto tributo. Riduce a

ſette i mottiui, che abbiam di

`amarla ,ed elegge conſigliata

mente un tal numero ſectena

rio, erche conformandoſi ai

di de la ſettimana, vi-ſommíní

flri in ciaſcun d’eſſi íl ſuo paſco

lo , ſe vi piace , ò ſia di medita

zione, ò ſia di lezione; di fferen

te bensì, ma di ari anch’utilc a

tener vivo l’affitto , ch’ è que!

fuoco il qual muore prima_'d1

ogni
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ogni altro, ſe punto mai ſi traſ-óî

Curti di alimentarlo. ,

;CAPO PRIMO.;

‘Primo moti-vo di Divozione al

la Veglne,th’è1’amorfingoñ

lare , the Iddio leporta .

5. I.

Ome qualunque peſo,per

’ eſſer giulio , dovea rego,

larſi già con le famoſe

bilance del Santuario; così-per

che ſia giusto quel peſgche noi

b diamoalle coſe nell'. apprcza r,

~le,ſorzaè,che ſi regoli ‘con la

stima,chç ne Fa lddKD, la cui ſa

~ ienza infinita è quel rimo ‘

obilc,che come in Cie o,co- ‘

sìv in Terra, dev’eſſere la miſura

di ogm' altro moto. Per tanto

s’io mofirerò, ch’è inc ſplicabi

le quanto a Dio ſia cara la Ver

gine,mostrerò ad un tempo ch’è

meſplieabíle ancona, quanto la

4

~
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Verg. debba eſsere cara a nor.

Ora in uil pregio ſin quefla

Spoſa ue cuore del ſuo Diviu

Salomone, non può meglio co—

noſcerſi , che ai paragone delle

altre Creature ,a lui purdilettes

Jdolefientularkm, dic’egli,nan

e numeri”: mà che? 'Una cſi

'Pet-fida meauma efl . Cant. 6.7.

E però qui vi potrei compen

diare in una ogni prova,affer

man o che quella Reina ſolaè

più cara al ſuo Spoſo, che non

gli è caro tutto il rimanente

della ſua Corte; giache così

pur affermano francamente

San Bonaventura, ’* r. Sant'

Anſelmo, i“ z. Sant'A ostino,

* z. e fra’ ſheologi piu d’ogn'

altro il Suarcz, * 4. là dove

dice: Deus pl”: ama! ſòlam

Virginemfluam reliquosóìanffo:

omnes. E vaglia la verità, qual

prova, iu addur questa, può

rimanere, ch’io non ramme

morie Se Criflo, com'è cer

to , ama più ciaſcun degli

t e EiCſ~
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Eletii , che tutti gl’Elettí inſite-

me non giungono ad amar lui,

penſate a qual alto ſegno egli

deve amare la Vergine , men

tre l’ama iù, che non ama tut

ti gl'A o oli,tutti l Patriarchi,

7,7.

tuttii l rofeti, tutti quei millio- `

ni di Martiri per lui dati a sì

crude morti, tutti gl'Angeli ,

tutti l’Arehangeli, tutto il co

ro iu eccelſo de'Serafini,e per

dir reve,più che tutta laChie

ſa,e militáte inTerra,e triófan

tc in Cielo, di tal maniera, che

s’egli er impoſſibile ſi trovaſſe

nece itato a perdere ò loro tut

ti, ò la Ver ine ſola , vorrebbe

prima per ere tutti loro,quan

ti mai ſieno,che ſola lei! Mà

quantunque dir ciò,ſarebbe di.

re in riſiretto tutto il dicibile,

c6 tuttociò, come le distanze a

paſſo a paſſo ſi miſurano me—

glio,che in un'occhiata, così

meglio s’intenderà quest’amore

medeſimo, e questa stima, co].

diſcorrerne a parte a parte .

lo
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efina-**Aka  

, zIo dico dunque,chelaVerſ i

` la ran Primogenita ne l’

ordine ellaNatura,nell’ordine

dellaGrazia,e nell’ordine della

Gloria, a cm però, come tale, è

toccata in ſorte, non ſolo la

,maggiorq e la miglior parte

della paterna eredità , mà la

maggiore, e la miglior parte

altresì del paterno amore. 'Una

efl ‘Perfeíla mea, una efl. Vc~

dianlo prima nell'Ordine, com'

ègiusto , della Natura.

. II.

A prima goltaghe ſaveliò

il Verbo eterno nella distin

fi ta ſormazion delle coſe, chia

` mò la Luce: Fiat lux: ela chia

mò con quella voce fortiſſima,

che dalle coſe vien’udita anche

quädo ſon si difianti,chc ancor

li non ſono.Fiat Lux, @’faffa eli

i Lui-.Si può in qualche ſenſo dir

pci-ò , che la Luce ſia Primoge

nica della bocca Divina,Prz`mo

, genita exore Altiffìmí.Eccl.24.

i* . mentt'ella ſt‘i il primodpeîrto

C ~
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della ſua voce : e ſe ſù tale, non.

è però maraviglia ſe fù belliſſ

ma frà tutte l’altre Creature,

che dipoi nacquero dalla me

deſima voce, nc ſpirito, nè cor

o, mà una coſa di mezzo fra

’uno , e l’altro , e fatta ad arte,

come per un reciproco vincolo

di comercio , che doveva paſſar `

trà la Terra , c’l Cielo. Se non i

che,chi non vede,che nella Lu

ce ſembra, che a maraviglia

voleſſe. l’ eterno Verbo fin da

principio adombrar Maria , nè

Divina, nè (ſe vogliamo dir co- i

sì) tutta umana ,mà una Crea-i

tura quaſi dì mezzo , fatta ſolo 1

per unire a ſuo tempo la Terra i

col Paradiſo. Ego 'Primogenita,

può dll‘ dunqu’ella di sè con

maggior ragione. Ego ‘Primo—

gem'ta ex ore .Altiſſimi prodívi

ante omnem creaturam . E’ ma- r

nifeſto , che frà l’altre Creature

non ſù la Primogenita quinto

al tempo , già ch’ ella nacque

tanti ſecoli dopo il naſcerMon- `

do:
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Jo : mà pur ſi dice la prima, e ſì

dicc- creata ancora ab z'mtio ..

Beda-1,44;, perche ſe la prima

non è nell’eſecuzione, è nell’in

tenzione: è il primo effetto di

I)io nell’ordine delle pure Cre

ature,e come tale ancheè fine

degl’altri effetti. 'Propter hanc,

dice San Bernardo , ì* g.propter

ha”: tot”: Mñdusfaóìus efl. Per

lei fù creato il tutto: non per

[ci , come per ultimo fine , ma.

per lei, come per fine ſecondañ

rio di questo grande Univerſo,

architettato dal ſuo Fattore

con càuesto ſin olariffimo díſse

gno i render oalei ſoggetto,

come a Reina . Chi ſtupiſſe a

questo dire ſi dimostra rebbe

ben novo nella cognizione de’

meriti di Maria.A SantaTereſa

diſſe un giorno il Signore, quaſi

per isfogo di quell’altiffimo in

cendio di carità, che gl’avvam

pava nel petto, Se i0 non baveſſí

creato il MWoJòlamenteper tè

lo vorrei creare . Or argomen

.' B a. ta te
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tate~ s’egli è un’ ecceſſo l'affer

mar, che di fatti per iſpecial

riguardo alla Madre fabbricati

ſc il Verbo Divino, ciò che a un

biſogno non aurebbe temuto di

vfabbricare per una Serva,anche

ſola, di una talMadre. Senza

dubbio ,che noi poſſiamo dir

francamente alla Vergine: Om

nia tuaſunt,tu autem Chrifli,

Cbriflur autem Dei. (Manto

v’ hà di buono nella Natura,

tutto è per voi, gran Signora,

anzi tutto è voflro, e tanto egli

è voſtro, quanto ſietc di Cristo,

e Criſto è di Dio. ,

E così , come fù già costume

che i Rò di Perſia ordinaſſero

tutte le Città loro in ſervigio

della Reina Dominatricc,sì che

una Città ſervir doveſſe agl' or- A

namenti da eonciar le treccíc ,

una alle collane, una alla coro

na,una al manto, una alle ſma

niglie, una a i ſandali, una ai

vezzi: così dee dirſi, ch’ ancora

Iddio dcfiinaſſc tutte le ſpdecie

l
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di tante varie Creature , quaſi

Città popoloſe,ín prò di Maria.

Mentr’ ella viſſe abitatríce di

queſto Mondo inferiore , le ſer

. virono tutte le Creature , non

per abbellire il ſuo corpo da lei

negletto,mì per abbellire il ſuo

ſpirito 5 ſom miniſh‘andole ma

teria tutta diverſa di lodar del

continuo chi le creò, di ammi

rarlo, di amarlo, dl benedirlo

con ſublimiffimi modi : e così

ſervirono con miglior uſo a lei

ſola , che non han ſervito dipoi

a tutto il rímanëte de li vomi

ni: anzi in lei ſola con eguirono

perfettamente il loro fine, ch’ è

di guidarci quaſi diritta ſcala a

ritrovar Dio:giach’ella ſola ſa

li per eſſe aſſai iù alto dituttí

con la contemp azione : ed ella

ſola er eſſe mai non diſceſe, c6

abu arſene, come ſan tutti ec

cando, il che-,ſc ben ſi conſi era,

non èaltro ch’ un’allontanarſi

dal ſommo Bene per quei gran

dini medeſimi, per cui ciaſcuno

B 5 dou
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dourebbe più avvicinarſigli s i

Ora poi, che dal nostro Mon- i

do, dov’ella ſi trattene ià com' i

incognita, è aſceſa a trono;

v molto più le ſervono tutte le i

Creature con pieno oſequio . In

riguardo a lei ſervono di Rea

me dov’ ella domina: in riguar

do a noi ſervon di ſimboli a ſi

gutarci, con tutto ciò, che con

tengono in sè di bello , le perſe`

zioni ineffabili di quell'Anima,

che ſi‘: al Divino Arteſice quaſi

un’Idea creata nella fabbrica

zione dell’Univerſo. Conſiglia

tamente uſaí queſio termine d’

Idea creata , Perche per una

parte l’Idea dell’Arte Divina ,

nó è altri ch’ílVerbo,non poté

do lddío, qualor opera fuor di

sè mirar altri,che sè medeſimo

adimitare.- e per altra parte la

Verg-ſi pregia eſpreſſamente d’

eſſer concorſa col ſuo Fattore

all’ operazione di questo tueto ,

dicendo: Cum co tram cumffa

component. .Tap. 8. 50. Si cheò

Vi
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ò vi cooperò qual fine ſecondo

conforme a ciò che ſi è ſpiegato

- di ſopra, òvi cooperò qual mo

dello , ò per dir più accertata

‘ mente, vi cooperò qual model

lo, e qual fine inſieme:quaſi che

Iddio nel preparare i ſuoi Cieli

nel collocare li Abbeffi con

certa leg e, ne fermar l’Aria,

nellibtar ’Acque nel biláciare

ifondamentí penſili della Ter.

ra , nel Sole , nelle Stelle , nelle

piante, nc’metalli , ne’ marmi,

negli animali,e finalmente in

,tutto ciò', che di più vago ordi

uava nella Natura,intendeſſe di

fare ſparſamentc una copia di

uelle prerogatíue,che a tempo

uo volea di poi tutte accoglie

re , come in più ricco Mondo

nella ſua Madre. In con ſOrmità

' della quale interpretazione aſ

i. ſcrmaci “S. Bernardo, * 6.che

.. Iddio fece due Mondi ,uno per

i li vominí, cd è quello che die

e a noi per abitazione: l’ altro

i per ſe,cd è l’Anima di Maria .* e

l a; .i i B 4. que

ì
L
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queſto come copia iù eſatta

della prima Idea,cioe dell’Idea

increata, ſervi all ’altro di pri.

ginale . E ſe ciò e` vero, c111 po.

trà ora giudicar punto incrediñ_i

bile un’ altro penſiero, non men

ſublime,che pio di S. Bernardi

no , ì* 7. il uale aſſeriſce,che ſe

Iddio, dopo la famoſa diſubbi

diéza de*nostri Progenitori nel

Paradiſo terrestre , nó distruſſe

ſubito il Mondo, ſù in grazia`

ſingolarmente di Maria Vergi

ne: quaſi che in ciò faceſſe Id

dio come fà quell’Agricoltore, a

il qual perdona ad una Quercia

già ſeca il ferro, ed il fuoco, per i

quello ſciame d’Api , che le ri.- Î

mira star chiuſo in ſeno . Anzi

un tal pëſiero ora appar verifi

milíſiimo: perche ſe per quello

ſpecial riguardo c’hebbe alla

Madre avea poco rima Iddio

fabbricato il Mon o; qual ma

raviglia poi ſu , che per queſto

ſpecial riguardo ancora il ſal

vaſſe . Sembra, ch'lddio iioleſſe

a lo~
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allora ſare con quei primi Pre

varícatori infedeli de’ ſuoi diT

vieti,come ſi legge,che fece p0!

Salomone verſo di Abiatar Sa

'. cei-dote ingrato. Sei,diſſe,reo di

mille morti, è veríflimo : ma ti

pei-muto la morte, che dourei

darti da quello giorno medeſi

mo , nell‘eſilio , perche hò riſ.

petto alla'ſantità di quell’Arca,

che tante volte hai portata sù

le tue ſpalle. Equidö 'vir morti;

es: [ed badia te non interficiam,

quíapartafli ArcamDominiDei.

3.Reg. L. 26. Cosi dovette dire

Iddio facilmente a ue'due Rí

bclli . Meritarefle c ’ío ſchiac

ciandovi il capo come a due pe

{ìifere Sei-pi, fierminaſſi` in voi

la ſemenza di tutti ad una vol

, ta i posteri voſh'i, che lividi di

.veleno impareranno dal voſlro

eſempio a traſcorrere le mic

le i; ma erche ſcorgo,che

da voſiro angue hà da naſce

re, benche dopo molti ſecoli,

una Fanciulla a voi tutta diffi

B f mx.
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migliante, che a guiſa dArca

animata ricetterà nel ſeno ſuo

quel Figliuolo, che di pre~

ſente è ſolamente nel mio, vi

ſia la pena di morte,che douñ

rei ſubito ſulminar sù di voi ,

cambiata,ch’ i0 mi contento,ín

pena di eſilio da queſìo luogo,

troppo a voi ſconvenevole, di

delizie.

5. III.

Già ſenza avvedercene ſia

mo entrati nelle tenute più

nobili di queſìa gran Primoge

nitura di MariaVer ine. Poca

ſarebbe, che per lei ſſe prima

creato il Mondo, poco che

poi fuſſe per lei conſervato, ſe

com' ella èunicamenta diletta

nell'Ordine della Natura , non

fuſſe altresì nell’ Ordine della

Grazia . Una efl ‘Perflfla mea,

una di. Tertulliano nominò

l'Vomo: curam Di‘uirn‘ ingenii.
ì* 8. `ſollecitudine della mente

increata: quaſi che ſolo allora

applicaſſe tutto sè l’Artefice

Onní~ ’

u,
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. ;e'I Onnipotente,qu`ando ebbe da

format l’vorno.'1YIà quanto mi

nor _iperbole ſara quella, ſe l’a

dattiamo a MarialLa grandez

z. za di queſt’ effetto ci dà in un

i certo modo da giudicare, che

tuttain lui di propoſito ſi ap

plicaſſe quella pri miera ca

gioue .' E però ſe quand’ella feñ

ce iCieli ſi dice , che gli formò

con un dito .- 'videho Cielo: mas,

opera digítomm tuorumfl’flsa.

quando fece poi quella Madre,

ſi dice che cavò fuori la potenza

di tutto il braccio :fieri: poten

tiä in bracbiojìro; tanto grand’

opera fù lavorarMaria! Miria

mone il ſuo primo diſſegno nel

libro altiſſimo della Predesti

nazione,ov’è certo,ehe riportò

il primo luogo, prima Prcde

ſlmata, frà tutte l’altre pure

creature alla Grazia . Ego ‘Pri

:liiogenita ex ore .Altiffimi pro

mi.

Per fondamento di una tal

Primogenitura hà da preſup- g

B 6 porſi,

I
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porſi ,chela Ver inc non ebbe

mai luogo ne’ Di e nidi Dio, ſe

non che in grado {Madre del z

medeſimo Dio ,* 9. E queſìo fù '

il oſſo ch’clla ab eterno occuó.

 
ſ

h
po nell’ ordine delle creature-P‘

_Qui pmdeflínatm efl. Sai chi è?

Qui faäus efl ei adi-mine Da.- ,

*vid , dice di Cri o l’Apost.

Rom. r. per aſſicurarcí , che co

meCriſlo ne'decreti dell'Eter.

pre come Figliuol di Maria, ex ~

femine David ; così Maria non

appariſce negli ſteſſi deereti, ſe

non che ſempre come Madre di

Cristo: ſi che ſono sì flretta

mente legate inſieme quella .

Margherita,e questaConca,che

non v'hà modo da ſepararle,

nè ſi può mai rimirar una , che

non rimiriſi a un guardo fleſ

ſo anche l’altra: tanta è la re’.

lazione, che trà lDr certe. Si

Chrlflus non eſſèt caro , quei-ſum

Maria in Mundum introduäa?

laſciò ſcritto in confermazàîne ,

v

x nità nó appare, ſe non che ſem- f
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diqueſio S.Eſ`rem Siro. *7”: l?

'Volendo ſignificare questo gran

Santo,che ſe Maria e un’ opera

fatta ſolo per lo Verbo [near.

nato ,come ſenza lui non con..

ſeguir-ebbe il ſuo fine,cosi ſenza

lui non potrebbe avere il ſuo

effetto: nella maniera, che il

nido dell’Aquila , c‘omc quel

ch’è ordinato al Rè de’Volanti,

non uò ſìar bene a ve‘run’altro

degl uccelli' minori. Nè- qui ſi

termina il tutto;perche non ſ0

lo la Predeſìinazione di quella

Madre è incluſa nella Predesti

nazione del ſuo Figliuolo *, mà

di vantaggio è lavorata sù nei.

modello medeſime di tal or;

.:ma ,che come Criſlo nelle ſat

tezze del corpo a neſſuno più

*raſſomigliaſi , guai fi -liuolo,

che alla ſua Ma re ; cos Maria

nelle fattezze dell’anima,a neſ

{uno più raſſomiglia, che a] ſue

Figliuolo,e può ella dirſi così

tirata sù l’ldea del cuorediCri

[lo. come. .Cuſio è tiratoésù 1'!,

, ea

il

i

i
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8’(leg del volto‘di'lei."Tanto mi -

perſuade il veder ,che la Chieſaa lica del continuo a queſta

ran Madre con ſomma acilità

ciò, che lo Spirito Santo ne’ſuoi

Proverbii,ed altrove, dice del _

Figliuolo di lei, Sapienza in- .

creata,enon meno anche me’ -

`rſuacle il vedere che il mede

ſimo Criflo ne' ſacri Cantici

tante volte la nomina ſua 'So

rella:affinche s’ intenda che la '

Ver ine è la prima copia de

que ’Originale sì unico,ec ’

ella è nata,ſe così è lecito di a

vellare,con Criſio,comea un

parto,nella menteDivina,e che

erò come Criſìo,è Primogeni

to per natura-,così la Vergine è

Primogenita anch' eſſa , mà in

un altr’ ordine men ſublime,

ch’è quello dell’Addozzione. -

Chi può per tantoſpie are il

vantaggio ſommo, ch`c aper

tal capo poſſiede nel cuor di

Dio ſo ra turco il reſio de'Säti!

Adolejsenmlarum mncflnume

TM. l
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m: . 'Una e!? 'Pci-fede mea , ume

efl . In paragone di lei tutti gl'

altri Santi , quaſi Stelle dinanzi

al Sol e,ſe ben vi ſono,non com

pariſcono; Ella è la Primoge..

- nica , a cui però conviene,che

cedano tutti gl' altri . Ego 'Pri

magenita ex ore-.Altijfimi pro

dí-vi. Gli altri Santi ſi! sì da

lun i , che nella mente Divina

na ceſſero Primogeniti ,che nè

pur nacquero, a mirar bene, Fi

gliuoli : nacquer nimici : merce

che quand’ Iddio gli previde ab

cterno,gli mirò prima peccato

ri,che giusti. La Vergine non ſd

ſcorta mai peccatriee: ſpuntò

grande,ſpuntò glorioſa, ortan

d0,c0metrá gli Alberii Mela.

rano,fin dal ſuo primo fiorire

a corona in capo , qual Reina

già ſubl imata sù tutto l'illustre

popolo degli Eletti. Però ella

ſola, e pienamente fù amabile,

e pienamente fi`i amata, rche

ella ſola non ebbe ma in ſe

mcſcolamcnto alcuno dichciò,

e
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che ripugna [all’amere ; cioè di

colpa : e però ella anche ſola ſi

può dar vanto di eſsereſìata

poſſeduta ſempre da Dio.De l’

altri Santi ebbe ſempre il i

gnore la proprietà , mà non

n’ebbe ſempre il poſſeſſo: tutti

per qualche tempo furono poſ.

ſeduti dal reo Ladroneinferna

le,fuorche la Vergine . La Ver.

gine ſolamente può dir di sè.

Domini” poſſèdit me ab initio

oiarum firamm- ‘Pro-v. 8. zz. ‘

non ſi eſſendo in lei dal domi

nio, ch’Iddio ne gode, erve..

run breve momento di giunto

l'uſo. Quindi è, che ſe gl’altri

Santi ſono poi fiati ricompera

ti da Cristo con quella ſorte di

redenzione inferiore, la qual

conſiſie nell-eſſere liberato di

ſchiavitudinezMaria come Pri

mo enita , ft‘i ricomperata con

que la ſorte di redenzion per

fettiſſima ,la qual conſiflc nell’

'l

i

eſſerne preſervare: eciò di più ›

çan tant’ ecceſſo d'amOre che

a ſl
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affin di morir per eſſa,e cogi re

dimerla,acceleròCristo alMon

do la ſua venuta . Che diſſi l’ac

celerò P Afferma S.Bernardino,

che non l’ accelerò ſol per eſſa ,

ma l’eſegui‘ , venendo più per

redimereMarin ſola con quella

ſorte di redenzion cosi nobile,

dianzi detta , che er redimere

il resto uanto eg i è grande di
tutto il enere umano. ì* 1 r. E

forſe a questo medcſimo volle

alludere ancora S. ldelfonſo ,

uando egli diſſe , che Maria ſù

l Opera non pur ſomma,mà ſo

la, a cui Iddio mirò nel farſi ve

rno: Virgo Mater Dei/"oli opus
Incarnarionis Dei mei . *ì i 2..

non perche Iddio nel farſi vomo

non intendeſſe la redenzione di

tutto i] Genere umane-,ma pet

che questa,paragonata alla Re..

denzion della Verg.,ſù per così

dire un ſcherzo. Degna opera,a

-cui prò ſi sborſaſſc/un teſoro

immenſo , qual’era il ſangue di

Gicsù , ſi‘: María .* per lei che

...—_.A
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finono bene ſpeſi si gravi sten‘ti,perlei sì che furono bene ſparſi `

sl gran ſudori- Edi fatti a lei

Criſio col capitale de’ſuoi ric—

chiffimi meriti hà conferito in.

comparabilm‘ente più, e di gra

zia,e di gloria, che non hà con

ferito, non pure a gli vomini ,

mà a tutti gl’Angeli inſiemedìd

affinche di questa rendita, che a

dovea trarſi dal capitale comun

della Redenzrone, toccaſſe_ a

Maria, come a Primogemta

della Grazia, una miſura più -

traboccante, io cótem lo uniti

in lei quei pregi mede imi , che

in altri non pur ſono diviſi, ma

ancOr contrarii. Perche come' a

rendere ilParadiſo terreſìre più

delizioſo, ſi ſpoſarono in una

flagione inſieme la Primavera,

e l’Antunno , c051` a rendere più

ricca di grazia queſia Signora ,

vçggo in lei unirſi la Verginità

piu ura alla Maternità più fe_

con a ,la Contemplazione più

attenta all’Azion più vivlace,

l
l

i

l

l 
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la Compaſlione più affettuoſa

all’ Animo più virile,mà ſopra

tutto la Di nità più ſublime all'

Umiltà piu profondazond'è che

quando più attentamente io

conſidero qucsta Spoſa frà l‘ al

tre dilette a Dio, per quello più

che per tutto mi pare unGíglio,

che domini ſtà la turba degl’ al

tri fiori, perche la ſcorgo col

capo chino , e coronato ad un

tempo . ~

Mà di queste ricchezze mede

ſime tornerà meglio regiſtrare

altrove la ſomma più di ro

poſito . Per ora,ſe mi foſse eci

to dare alle parole della Verg.

fleſſa un ſentimento a mio m0

do, vorrei dir ſolamente ch’ella

è sì grande nell’ Ordine della

‘Grazia, che in randiſce il ſuo

FattoreMagnijërat anima mea

Dominü: cosi diſs'ella di sè: mà

come lo diſſe 2 Non in randiſce

il ſuo Fattore in ſe eſso (chi

non lo vede?)mà tuttavia lo in

grandiſce alla nostra conſidcrañ

110
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Il
Lione, come l'Atmosfcra in- i

randiſce il corpo Solare a’no

ri occhi. Eciò er duecapi. `

Prima, perch’ el a hà dato a

Dio il maggior pregio ch’ egli

oſsegga fuori di sè,ch’è l’eſſere ‘

i0 di Dio : giache innanzi di

una tal Madre, egl’ era ſolo

Dio d”Abramo , Dio d‘Iſacco,

Dio d’Iſraele, Dio de ’altri v0

miní giusti: mà Or’eg i è Diodi

Cristo , e così parimente egli è

Dio di Dio. Poi,perche ín far ì

che laVergine foſse de na com

paga di un tal Figliuo o, Dz’gmt

Dz’gní* t .vièvoluto tanto di

grazia, c e ín tutto il lavoro

inſieme degl’altri Santi non è

ſtata impie ata ma ior ric

chezzazon cſelano ità dc l’

effetti dimostra ſempre più a

potenza della lor cagione, ben

uò dirſi che Maria in rädiſca

1]Sígnore,mentr’egli più appa.

re grande in quest’Anima ſola, i

di quelch'appaja in tutte l'al

tre pure Creature da llä' pro,

OC~
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dette . Magnifica: , dunque iiuò

tornare con verità , Magmfieat

anima mea Daminü. Täta enim

cfl Virgo , poſſiamo noi acero

pieno riſpondere , con l’anime,

che ci dà S. Pietro il Griſelogo,

tanta enim eli Virgo, ut quanti”

fit Deus, ſari: ignora, quì hujus

Virginis mentem nonflupet,ani

”mm non mirati”. * i 4.. Il che è

detto si veramente, come vera

méte ſù detto di Salamone, che

mai non conobbe a pieno le ſue

ricchezze per quanto già dalla

Fama ſi cclebraſſero , chi mai

non vide il ſuo Tempio . Che

più 2 A peſarela ſantità di Ma..

ria io trovo , che i Dettori non

vaglionſi di altra regola, che di

una tal proporzione trà lei, e

Criſlo.Scire vultis ”alisfitMtz~

ter è Cig-"tate ua is fit Filius.

QllCsta ſù la bi ancia,che S.Eu

chetío ci poſe in mano. * is. Sò

ch’è costume de'Giojcllíeri fare

una medeſima ragione della

Gemma ,c delle Smalto, il; cui

a

‘cu-*.4
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’M la &emma è incaſſi-ata . Mà a

me non è lecito ſar l’ifleſſo nel

caſo nostro : perche una Gem

ma,qual è uesto Figlíuolo, eſ- `

ſendo di va ore infin1t0,n6 può

avere alcuna proporzione con l

lo Smalto , sù cui campeggia,

e ’è la ſua Madre . Vero è,chc

dando un diffalco giusto alle

c'oſe,ſi come io ſempre adorerò

gut] Figliuolo per ma gior in

nitamente di una ta Madre, `

così sëpre adorerò queſta Man,

dre per ma giore incompara.

bilméte de ſ’altrí Siti, e crede

rò ch’ella ia frà tutti laPrimo

genita della Grazia; l’Unica,

totalmente fatta perl’Uno ,- le

delizie del cuor Divino z amata

in immenſo dal ſuo Diletto,co

me in immenſo del ſuo Diletto

-ella e' amante. Altrimenti, che

vanto ſarebbe quello,ch’ella ſi

diè dove diſſe, séza riguardo di

distinzíone 5 Dilefius mem mi

hi,U‘ega illi? Canta.. 16. Per

veritàiarebbe troppo ſuperbo…

Dum
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Deum enim dicitzDilefim 217;”:

mihi,et ego il[i,così argom entò

S. Bernardo div-namento, aut

Sponſa in immenſum [orie

- :ui-,aut Sponſa in immen um dì

ligitur. “5 16.

5. IV.

Er ultimo, «ſe la Natura è

P per la Grazia,e ſe la Grazia

è perla Gloria, ci rimane ora

a evole l’ inſerire, che come la

ergine fi‘i la granPrimogenita

nel primo Ordine, e nel ſecodo

Ego Primogenita ex ore Altiffi—

mi prodivi; così ſia la gran Pri

mogenita ancor nel terzo, l'U.

nica, la Privilegiata , la Princi

pale . Una efl ’Perſi-Ba meaſhna

efl.Nel Re no della Gloria non

hà ſe io s alto,che ſervir poſ

ſa di gabello al ſuoTrono. Inter

Matrem Dead‘ ſei-*aos Dei infi

nitum eli :ſiſi-rime” . * [7. Onde

eſaltata ſopra tutte le teste dei

Serafini con più vantaggio, ellie

i
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il éielo Empireo non è eſaltato

sù 'l doſſo degli altri Cieli ,co

stituiſce vn Coro ſola da sè, illu

minante, e non illuminata da a

'verun altro, cl‘c dalla Fonte
medeſima della luce. "ì 18. Ed i

oh chiamaſſe vn iorno a sè an~

cora noi quell’ ngelo sì corte—

ſc,che a contemplarla invitò'

Giovanni colà nell’ Iſola fortuſi

nata di Pat-*nos con quelle voci:

Veni , oflendam tibi Sponſam I

Agni ! .zip- 2 1., che bellezze ve

dremmo, non più vedute! Ve

dremmo la dignità di questa

Spoſa, ſublimata alla Gloria ,

restarsl eccelſa a tutte le menti

umane , che ancorche queste "

ſien per altro rapite in un mon- i

te altiſſimo, in montem magniì,

rt altum,ciò lor non basta.- con

uiene ch’ ella venga c6 tuttociò '

'da sè loro incontro , con un'im

menſo viaggio, per eſſere cono

ſciuta,'deſtendat de Carla a Deo.

~Vedremmo lei comparire con

nuova mostra , non ſolo adoiina

J a
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al ſuo Spoſo , mà come ancora ›

altri interpreta , del ſuo Spoſo;

Ornatam ſ/iro ſito . Gli altri

Santi ſono ornati di luce, ella

ornata è dſ quel Sole che la dif~

fonde, l’ira fuo- A gli' altri, per

che furono fatti ſolo per ri cever

da Dio, ſervono in Cielo di pre

gio i doni e a lei,perche fù fatta,

anche per dare a Dio , divien

ſuo pregio il medeſimo Dona

tore : Ornatam l’ira ſuo . Egli è

l’arredo delle ſue ſplëdlde noz

ze. Vedremmo la ſua chiarez

za sl inuſitata che a neſſuna più

ſi avvicina che alla chiarezza di

uel medeſimo, intorno a cui

l iſìeſſo lume che lo circonda è_

caligine :habent-em claritatem

Dei. Vedremmo, ò per meglio

dire, che non vcdremmo di bel~

le a tale ſpettacolo? Mà non è

tëpo ancora er noi dijpoggſat

tant’ alto : c e però ove non

giun e l’occhio a fiſſare le ſue

pupi e,ie chini a terra riveren

te, e contentiſi, che per oraal

v C vc
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vedere ſupplíſca» il credere. ._

E certamente qual impiego

migliore poffiam noi dare alla

vita nostra,che ſpenderla, in ri
verirepiù che ſi puòì uesta Ce

leſie vSignora, in cui ddio me

deſimo appar si grande : Vergi

ne ſempre amabile , e ſempre

amata: Bella Iride di ſalute?

Fattura tutta del puro Sole Di- -

vino: Specchio del ſuo potere:

Tempio della ſua Grazia :Tea

tro dclla ſua Gloria: Fatta non

ad Imagine ſolaméte del ſuo

FattOrc,come l’altre pure .Crea

ture,che lo raſſomigliano tanto

imperfettaméte mà fatta Ima

äíne , perche la raſſomiglia a

u orez* r 9. Fabbricata dalla

co a del nuovo Adamo, cioè

più di tutti vicino al cuore di

Crísto , e però più dl tutti pro

p0rzionata a tenere ad eſso una

compagnia inſeparabile sì nella

Via,si nella Patria: in una pa

rola , la Madre , la Sorella , la "

Spoſa,l’Unica fila 1 Siamo ſicu

, ' ' n
e
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ri di non errate in amarla ?ſe il

primo Amore in amarla ci ſÎi la

Buda . Gloria magna cſi ſèqai

aminum . Eccl. zz. 38.

 
—

S. Ronan. in Spec. Marc.

cap.6.

i* z S. .Anſa-l. de Excel. P713.
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’1‘ rç S. Euc

* 16 S. Bern. in eo loco. Canta p

4“ i7 S30. Dam. GrandeDor

mit.Deip. A

*’ 18 Suoni” z.p.tom. :diſp: ’

andarſi.” t.

i' 19 S. Th. de opuſcde Cbariti

CAPOSECONDO;

&El-'onda motivo di Divoiione

- alla VERGINE ch’è

la ſua Dignità.
a

i 5. I. v.

TVtto il pregio di una

Conchiglia è quella bel

la Perla , ch’ ella col ſ reto

comerzio ch’ ebbe col ielo,

concepi nel ſuo ſeno a niun' al_ a

tro’ aperto. E così tutta la

miſura di quell’ onore , che ſi

deve a Maria,equel Diviniſſ

mo parto,ch’eſſa per opera del-x

lo SpiritoSantoconcepi nel ſuo i

. utero
n
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utero virginale, mà non già iper

ſerbarle a ſe avaramente, come

fà la Conchiglia tenace del ſuo

teſoro, anzi per farne trà poco

un publico dono a riparazione

del Mondo. Di quello filo ſi

vale S. Tomaſo per miſurarela

impareggiabile altezza di si

gran Donna . La dignità di Ma

dre di Dio, dice egli, porta ſeco

"una ſpecie d’ínfinicà,e la ra ion

è, perche giunge ad un egno

tale, che Iddio medeſimo non

può farla ma giore. 3.1/1' 0,

'ex hoc quod e Mater Denim et

quandam dignitatem mfinítam

ex bono infinito quod efl Demfl*

erba:: Parte non patefl aliquid

fieri melius ,ficut nonpotefl ali

quidmelim eſſèDeo.*_r .A_ finche

poteſſe creſcere in dignità Ma—

, ria Vergine , converrebbe che

creſceſſe in petſcnione lo ſteſſo

Dio: mà ſinche non ritroveraſſi

un Dio maggior di quelle ch'

ella racchiu c nelle ſve viſcere ,

nc anche ritroveraſìî una mag

C z gior
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4 .gioſr Madre dellaMadre di Dio.

Già nel far’eſſa, hà fattol’ulti

mo sforzo del ſuo potere l’On

nipotente P e ben può e li far ſu

bito uu Firmamento c e ſia più

ricco di Stelle , un’ Olimpo più i

ſublime,un’0ceano più flermi

nato , una Terra più verdeg-ñ

giante, mà non può fare una-x

Madre che ſia più eccelſa dl `

Maria Vergine . Nel format' i

eſſa èstato già cóſerito alle pu

re Creature tutto quel pre io di

cui ſono capaci, rimaneu o pu

re Creature .- di tal maniera,che

quando ancora noi figuraſſimo

uesto caſo , che al Mondo cre~

ceſſe ilnumero delle Madri di -

Dio (comeravverrebbe quando

le altre due Divine Perſone ſi 3

vefliſſero anch’ eſſe di umana

carne ) non però al Mondo cre- )

‘ſcerebbealcuu grado di Nobil- f

tà, maggior di quella ch’egli

abbiaſi dl preſente: Níbil inde

creſcere: Orbi nobilimtismosi i
diſſe San Bernardino. ì* a. Con _,, J

aver j
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-‘ `aver ‘Maria ne hà gia quanta

può mai riceverne, ſe non in

numero, almeno in peſo.

E’ dunque quello auguſ’ciſſi~

mo titolo di Madre di Dio un'

abbiſſo di perfezzione,e da que

{io ‘abbiſſo, come da una indefi

eiente, e ineſausta , ſgorgano

nella Ve inc tantionori, che

a lei ſide bono, perdir cosr‘,

ſenza fine . Perche come la fi

liolanza naturale di Dio èla

- orgente di tutti gli onori ſira

ordinarii dovuci a Grillo , così

la maternità naturale di Dioè

la $0rgente di‘ tutti gli onori

ſiraordinaríi dovuti ax Maria .

Chi èperò che iammai poſſa

formare un giu izio-adelgiiato

del ſuo ran meritOPSolo ddio,

Tanta e Perfiflt‘o Virginis dice

q s. Bernardino . ‘l‘ z. ’Ut oliDeo

cognofcrndarejèrvetur. ropípo

ſramo noi temerarii ſe pre u

miamo di volervi noi pure fiſſa

~ reiguardi .E come voler fiſſar

~li in unCriſlallo putiſſímo,allor

C 4. che
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ché il Sole l'ha colmo della ſua 1

luce . Solo il Sole può timirar

lo: a tutte l’altre pupille è tanto

inſoffribilc , quanto inſoffríbile i

appunto è lo fieſſo Sole.- Non

accade però che ne pur gli A_n~

geli ſperino di' conoſcere appie

'no chi ſia Maria . Ella è quaſi

taiito incomprenſibile ad ogni

guardo, quanto incomprenſi

ilc è quel Sole Divino che l’ar.

richiſce di tutto sè. E difatti

oſſerveretc che gli An eli di pa

ri stuporc colmano le oro bea.

te mcnti,per nell'entrata ſo.

lenne che fài Figliuolo nella

gloria del Paradiſo,e per quella

che fà la Madre. Qui: efl iſle,

‘ m', venir de Edom tinfh’s ‘vc—

_Zibus de Bofia P I/Ìr forma/h;

inſioſa ſua , gradiens in multi

:udine

Ecco gl’ ffi álu ori Angelici per

ingre o l ríſlo.,Quce eli illa,

r

l
i

i

lſortudinis ſure . IjÌ 63. 'I

quia ajìendìt de deſerto deliciis `

a 14en5,innixaſuper Dileäum

num? Cant.8. 5. Eccogll (lut

z pori
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pori An dici crl’in reſſo pur
di Mariag. NOK v'è alëra diver

ſità , -ſe non che María innitimr

ſupeÎ: Dileíium13mm , c Criſto

‘ graditi” in multimdinefortim—

dini: ſmo . Nel rimanente la

loro comparſa e‘ cale, che allz

una, call’ altra sbalordíſcono

gli Angeli in egual forma, cr..

che l’una, el’altra luce, 51 del

Sole che arricchiſce il Criſtal. .

lo,si del Crifiailo ch’è arricchi

to dal Sole, èunalucc tale che

ſupera in egual forma la vista

di si ?modi Aquile . Che diffi la

vifla oro P Supcra fin quella

ficſſa di María Vergine. Perche

quantunquc ella ſia di sì vasta

capacità, che ca pì nelle viſcere

un Dio fact’ Uomo , con tutto

ciò ne pur’eila arrivò a capi:

;e col penficro ,quanto mai foſſc

' capire un Dio nelle viſcere.

Quindi è, che quando ella eb

be per gratitudine a confeſſare

la dignità a cui trovavaſi aſſunñ

ta, non potè-.come flora S. Ago,

o. - C 5 Rino.
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flino . 'l‘ 4. non potè trova-r ter

mini da ſpiegarla:Net ipjèz ex

plicar'e otuit uod tape-re o

tuz‘t : bi ognò c e in cífera pe

diſſe il tutto con dire.Fetit mihi

magna, quiPotens efl, qpaſi che

vano ſta ſperare altra canna da

miſurare l’altezza di sì gran

Tempio, che l’Onnipotéza Di. Î

vina. E ſorſe a queſio medeſimo

alluſe l'Angelo , quando an

nunciando alla Vergine queſia

Dignità ſingolare di cui parlia

mo , usò quelle voci : Virtus .

.Alti/jim' obumbrabit tibi-Luc.

1. z ç. Non diſſe aſſolutamente

obumbrabit te, erche nella

ran luce, la qua eallora ovea

oprafar la Vergine , non dovea

naſconderla in modo, che al

meno Iddio non arrivaſſea co

noſcerla: mà diſſe obumbrabit

tibi,cioè te tibi; perche la doñ

vea naſcondere di maniera , che

ne pur ella più conoſceſſe ſe

ſleſſa , come chi ſlà circondato

da un’ alta nebbia, di luce sì,—

. mà
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ma però ancora piu atta aoſ

ſuſcar la viſìa‘. >

Ora quantunqiie la Dignieà

delia Vergine ſia nel ſuo modo

infinita,e però vano ſia lo ſpe—

rar di conoſcerla interamente,

perche l’Infinito, come dicci]

Filoſofo, ſempre è incognito;

è tuttavia di' dovere, che i' ſuoi

Divori ſisforzino di conoſcerla

quanto poſsono, affin di farle

con queſio sforzo medeſimo il

primo onore . Conſideriamola

noi però a parte a parte: e quel

poco che intenderaſli di ogget

rocosi ſublime, vagliaci pure

'per molto: come più vale a li

Aſlronomi nel poco ch’eſſi in- .

rendono del e Stelle con proba

bilità ,clie non valea Geograſi

quel molto ch’ effi miſurano

‘.ì della Terra con evidenza.

5. IL ñ

Ueſla Maternità puoſſi'

Q primieramente confide

rare nel ſuo eſsere ſe

C 6 lo
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z. i r lo vogliamo dir così, materiale.

E benche questo ſia il ſuo minor

pregio,c0n tuttociò questo pre

gio-medeſimo è sì ſublime ,che

i guardo umano non vi sà run_

gere. Impercioche è in ubi

tato che qualche parte del cor. ì

i_ povirginale di Maria fi‘i unita

" ipostaticamente alla perſona

Divina ,si nel primo formare,

che l’Altiſiimo fè del ſuo corpo

a Cristo ', e si nel primo aumen—

tarſi, ed alimentarfi, che Cristo

fe, tosto che il ſuo picciolo cor

po gli fù formato . E posto Ciò

è vcriſîmilc’ ancora per molti

capí,che quella prima ſoſtanza, ff

cheGiesù tolſe dalla ſua Madre ì

puriſſima, ſia tuttavia rimasta

nel 'corpo di lui glorioſo,ma- a

gnificata sl bene, mà non muta- _

ta . Cai-o Cbriſfi,caro eli Mari-e.» r

(a‘ quamuisgloria reflrrreäioni; "

fuerir magnifica-4 , eadE rame”

manflt, queaflumpmcfl de Mea,

rm : cosi ſcrive S. Agostino .

ì* 6. Ciò che dipoi con più ro.

~ñ .\ . {on a
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fònda attenzioncronſidcrando

S. Pier Damiano ,uſcì quaſi di

sè medeſimo z e però :ſtatico

erlo stuporc ebbe ardite, çhf

fddio era in Maria per idenura.

Cum Deus in alii: rebus fit tri

bus modis , cioè ſia per eſſenza ,

fia per potenza ſ'a per preſenfl

za, in Virgine uit quarto ſpe

ciali modo,_fcilicetper ide-mim

tem , quia gdem efl, quod ipſa .
Hinc taceat . @ì contremzſmt

omnis creatura: quis enim 414513

at aſ iceretanm di nitatmm—

men/:Catena è* 7. o liono al

cuni , che il cuore del argolet

to nel ventre della Madre non

abbia moto ſuo proprio, ma

che ſi muova col moto del cuor

materno . Io non cfcdo che ciò

ſia vero : mà sò bcnc,chc il Par—

goletto non reſpira ,onde raiſ

ſcmbra non aver eſſo altro ſpl—

rito, che i] fiato della Madre:

E ſecondo ciò fi uò in qualche

maniera dir cheîa Vergine, ſ1!)

chc portò nell’intero i] Dwm

~ è; V::
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‘Verbo umanato li ſerviſse di

‘ vita,perche li ſcruiva di ſpiri

to, echeil Divin Verbo uma

nato finche dimorò nell’utero

della Vergine , la riconoſceſse

per ſua vita, perche la ricono.

ſcea per ſuo ſpirito: e così ſuſse

idem quod ipſa. Anche S. To

maſo ebbe quaſi perun’isteſso

il feto con la ſua Madre , com’è

quaſi un’isteſso l'Albcro col ſuo

frutto : onde giudicò che l’An

gelo Custode non cominici ad

aſſiflerci dalla nostra conce

zione , ma ſclo dalla nostra na.

tività ,cioè quandoil frutto già `

maturo ſi ſpicca dalla ſua pian

ta. * 7. E ſecondo questa dot

trina potea dire con verità , che

il ſetto benedetto di questa Ma

dre,n0n mai celebrata a bastana

za, era tanto uno con lei, ch’era

comeuna coſa steſsa idem quad

ipſa , percioeh’ egli era ſuo

fruttorfruflus oëimir. a

. a 5m.

l
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S. HI.On hà mente chi non ſe

la ſente aſlsorbir dalla

maraviglia. E pure, come io

dicea, queſio è il minor pre io:

laMaternità rimirata material.~

mente . Orche ſarà , ſe rimiriſi

moralmente,cioè in quanto ella

rachiude in ſe tutte quelle pre.

rogativc che le ſon dovute ſe

condo la ſua natura . Io vi con.

feſso che mi vacilla i l’ penſiero

a raffigurarmcle, e che con una

tal beata vertigine mi ſi perde

qui ſopra fatta la fantaſia . Im..

percioche ſecondo una tal con.

fiderazione la Maternità Divi

ria è il olio più ſublime acui

poſſa a cendere (Rialunque pura

Creatura,che re i dentroi ſuoi

limiti :è una ſomma congiun

zione di questa con un Ben" ſom

mo: ed è una tale vicinanza a

quel Dio, che pur non hà roſ—

ſimo (come quel, che di a da

tutti infinitamente) che S. To

maſo non laſeppe ſpiegarle con

a tri

W

i
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altri termini, che con dir,come

qucsta Maternità ſim operai-*to

ne fine: Divinitatìs propmqmu:

attinge': : ’1" 8. e in ueſlo ſen.

ſ0 egli intitolò la adonna,

Affine di Dio , cioè Confimznte ,

come chiosò il Gaetano ì* 9.

potendoſi ella nel resto dir täto

propriamente Affine di Dio,

anzi dir Parente, quanto ſipuò

propriamente, e ſi dee dir Ma

dre . Però a questa Vergine è

parlmente dovuto un culto, ſuo

particolare , ſuo proprio , e tal

che ſia ſenza paragon ſuperiore

a quello che ſi concede ad ogni

altro Santo z perche la ſua Di

gnítà è di un’altr’ Ordine.- è di

un’ Ordine tale, che in qualche

modo appartiene all’ Ordine

ſleſso della Unione Ipostatica ,

ed a lei và neceſsariamente con.

giunto. Ond’è che nella Glo

ria la Vergine costituiſce anche

un Coro da ſe medeſima , come:

ſi è detto di ſopra ,ed e‘ più cle

~ vata ſopra il reſtodi tutti iPring

cipi
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cipi dell’Empireo, che non ,è

ſollevato l’ Empireo ſteſſo,

fatto per Re ia adun Dio, ſo

pra quei Cie 1 baffi , che ſervo

no in prò dell* Vomo.

Vorrei-Pure ſpiegare, òMa

dre Santi Îma, ciò che in cuor

ſento di voi, ma troppo manca~

no le parole al concetto . Forſe

il ſeguente penſiero ml darà le.

na . Tutti con ogni ragione

contribuiſcono un’ouor ſommo

a nella celebre Madre de’Mac

ca ci , perche alla Terra ella

donò ſette parti così magnaní

mi ,che non ſolo arrivarono a

diſprezzare la crudeltà di un’

Antíoco, Tirauno altero , mà

ad inſultarla , Figuratevi ora

che quella Madre non aveſſe

ſol partorito quel drappello di

Martiri così piccolo , benche

così generoſo; mà oltre a cio

quelle ſquadre anche tutte dc 1

Dieci milla,che crocififfi sù’l

famoſo Ararar, fecero co’l loro

ſangue fiorire trà le. bëſÃflgllQ

r.
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d’Armenia più bellePalmc d.

quante maine vantaſse la Pale

íiina: che onore a lei dovrebbeſi

di vanta gio? E s’ ella non

. aveſse ſoſpartorire queste ſqua

dre di diecimilla g orioſi Mar

tiri,ma quell’Eſercito di undici

interi milioni che il Genebrar

do annoverò nella Chieſa ,› fin

da'ſuoi tem í;che mai ſarebbee

.Anzi che arebbe ſe a quelli

milion di Martiri ſiagginngeſ

ſe un numero ancor ma giore

di Anacoreti, di Prelati, iPre

dicatori , di Vergini , che aveſ

ſero fatta illustre la pace della

Chieſa con le loro opere, quan

to que’ Martiri ne avean ren.

dure ammirabili le battaglie,

non meriterebbe una Madre

tale, che lo Spirito Santo pi“

gliaſse da dovero in mano la

penna, più che non fè per chi

era Madre de’ ſemplici Macca

bei , e che ad eterna ſua gloria

laſciaſſe a’posteri quell’alto elo

gio di lei :

.~ M”.
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r Mater mirabilis , 29" bonorñ me.

i- maria digni. 2.Mac.7. E pure

i ditemi. Una tal Madre, che

i foſse Madre di tutti iBeati in

l ſieme, anzi, ſe ancora ſi poteſse

dir tanto , di tutte lc iſieſse An

geliche Gerarchie , che ſarebbe

alla fine e Ne anche ſarebbe de

gna d'eſserc Ancella alla gran

Madre di Dio: mirate or voi_

qual onore a lei ſi convenga E

Mà forſe che questa Mater

nità, ch' ella gode, è una Di

gnità pompoſa , mà flerile P

Non di certo . Anzi ellaè ſimí.. -

le alle Selve del Libano, dov'

era pari alla beltà la ricchezza.

Che vo lio ſignificare P Non

fi‘i alla è’erginc la ſua dignità

di Madre una dignità, che non

le fruttaſse niente: .mà le ſruttò

ſenza fine: perche ciò le hà con

ferito un dominio di ſomma ſh'

ma, non ſolo ſopra tutti i teſori

di ſuo Figliuolo , che ſono im

menſi , "‘ io. mà ciò ch‘è più, sù

la perſona medeſimafl cui pote‘:

C0
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comandare qual vera Madre;

Gioſuè , timo Capitano a ſuo

tempo deſgran Dio degli Eſer

citi, ſcorgendo che le tenebre

ſottraevano alla ſua S ada que

gli avverſarii ſconfitti . che non

ne poteva ſottrare nè pur la ſu

ga', con cuore più che da U0

mo comandò a] Sole che ſi ſer

maſse, volendolo così, non sò

s’io mi dicaòSpettatore della

Vittoria, ò Compagno : e il

Sole con matavi lia della Na

tura, che fin' al ora non avea

mai veduta diſ enſazion sino

tabile alle ſue eglgí, ſi fermò.

ſubito sù’l più be o del corſo,

fletitque Sol in medio Celi/Pa

tiomm’us dici. Jef-io. iz. Ma ò

quäto maggi0r miracolo vider

le mura di quella povera Caſa

di Nazzarette , dove abitava

Maria, non già per un giorno

ſolo , ſlancio uni”: dici , mà per

trent’anni l Videro un Sole,

ora ſermo,ora in moto, or di

nuovo fermo a cenni di una

Fan.
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Fanciulla, obe‘diente Deo ‘voci

omini:: ma con ueſla diverſi

tà , che a Gioſuèu bidi, perche

così volle', a Maria perch’ era

tenuto erat ſubditmilli. Cin

que come i'Dottori cſinſegna…

nc , ſon quei culti ,i quali dee

ciaſcun Figliuolo alla Madre .

di amore, di riverenza ,di ſov

venzione , di gratitudine , di,

ubbidienza. Ora i0 sò che da

quest’ ultimo di ubbidienza vo~

liono molti che Criſlo per la

uperiorità ch' egli havea sù

tutte le Creature , e così ancora

sù la ſua Madre medeſima ,

foſſe eſente. Mà sò che molti

tengono ancora l’op osto: i“ r r.

mercè ch’eſſen‘do eg i in quant’

Vomo ſoggetto alleleggi natu

rali,era ſoggetto per conſe ven.

za anche à questa, ch’è c051 pia,

di ubbidire achi lo avea ene

rato . Ne ciò derogava al a ec

cellenza di Criſlo . Perche il

dominio aterno , come Ari

stotile o crva ‘ì u.. non toglie

› :punto



g punto a'figliuoli‘di quellaliber-`

tà, che s’intitola ſignorileme

fi che fieno menoincliti, ò me

no ingenui . E pero poteva eſſer

Cristo ſotto la patria potesta, `

della Vergine , e pur’eſſere quel

ch’ egli era : maſſimamente

allor ch’eglí era nato Rè,mà,

non avea pigliato ancora lo

ſcettro . Mà quando pur voglia

concederſi , che la Divinità

aveſſe perZcosi dire fin da’primi

anni emancipato Cristo dalla

patria potestà di Maria, baſſi `

dir per gloria di eſſa che le vb

bidi , come ſe le foſſe ſoggetto ,

Crivelli”: illi , perche non le vb

idiuna volta ſola,in una cir

costanza , in un caſo , ma del

continuo, come chi stà in ſog

ezzione: Maria (tale fù il par.

are , che usò S. Bonaventura "‘

i z. )Maria Deamfibifirbditum l

babm’tî tanto che ſenza alcun

dubbio ſi può affermare queſta

gran verità in onor della Ver

. gm:. Eſſcrlcítanto eccelſa di'

o

digniñ ‘

.i



  

r
dignità , che ſarebbe filPCZÎ

anche al ſuo Figliuolo, e ſupe.

riore in ogni rigordi legge,ſolo

che il ſuo Figliu’olo non fiiſſe

Dio.

Màa voi frattanto come {a

il cuore, òLettore ,iu udire di

questa bella Città Divina coſe.

che a lei ritornano in tanta glo

ria P Non potete avere in pet

to ſcintilla di divozionc , ſe a

poeo a poco non ve 'l ſentite

trasformarein un piccoloMon

-gikello- Epure io non hò ter

minato di dire il tutto .

5. IVI v

Gg iungete ora che questa

A Dignità così eccelſa non

è [tata una pioggia d’oro, che

ſia ſpontaneamente caduta in

ſeno alla Vergine. E ſtato un

teſoro procacciato da lei con

molto ſuo lìudio. Percioche

vogliono tutti ch’ella vera

mente lì mei-italia quella ſua

ore:

CO‘I
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eos7î nobil Maternità.- non i3.

dc condígno ( perche a nc un

merito'umano hà Iddio pro

meſſo remio maggior della

eterna eatitudine ) mà de con

gruo,petch’ella ſi diſpoſe di tal

maniera a ottenerla , che fù

molto giusto che Iddio gliela
concedeſſe . ì* 14. Però ſcorge

re,che quando ella qual ſe no

mirabiliſſîmo apparue in ie

]o. Signum magnum appena:

in Cielo, apparue non ſolamente

ricoperta di Sole , mà ancor

Vestita : mulier amifia Sole. E

che cl ſù voluto con questo ſi

gnificare ?ſe non che quella Di—

nità ſplendidiffima,che la ren

e al Mondo unica come un

Sole , fù formata tutta al ſuo

doſſo. Sarebbe stato pur molto,

che il Sol ſerviſſe a qucsta re ia

Fanciulla di Padiglione. ſe

portento dunque è -mirar che le

ſerva di abito , il ual non è

già mai tale , s' eg i non è in

qualche forma proporziqpato

a a
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~ alla natura , ò maggiore, ò mi

' nore,dichiloporta.Parliamo -

fuor di metaforeñ Non ſarebbe ‘

la Vergine da apprezziitſi infi

nitamente , ſe ancora ſenza ſua
vprecedente diſpoſizione fuſſe

‘ata innalzata alla dignità di
Madre di Dio? Certo che si .'*F

,perche ‘veggiamo quanto di

veiner ri o'rtaſſe una LBerſabe‘a;

‘ bene e enza ſuo merito alcuno -

` foſse diVentita Madre ‘di Salo

7, moñe, è i'ù tosto con ſuo de

' merito . r quanto dunque Ella

‘ ſarà da apprezzarſi, menti-cſi

diſpoſe di modo 'a 'tal dignità,

che ne fi‘i inveſtita decongruoz,

e ne fù Vestitaì donandoſi queſta

è Vero ad una vita Si ſanta qual ñ

fù la ſua, mè donandoſi come

‘un’ abito, che allora ſtà bene

i nando ſi adatta alla vita `: mu

?íer amiéîà Sole. Cerca ‘coſa è

che la Chieſa eon ratulandoſi

con la Vergine , ice tntto di

ch'ella meritò di portare Giesù

nel ſeno : QaemDmerotfliporra

re,
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re, feſt-neri:.- il che in quahm;

que modo eoncedaſi `ſexypr‘e e

tanto , che preſuppone m eſsa

un’ altiſſima ſantità. Qgindi è

che i Santi a bocca piena l’a

llano , ora degno Abitaco o

dell’ altiſſimo , ora de no Ta

bernacolo , ora degno tono:

perche ſe condegnameflte_ non_

meflcò dl ncevere un D10 nel"

ſeno , com'è opinion più proba

bile, almeno e certo che fi diſ

oſe condegnamente a ricever

o . * 1;.Dignafuit (ſon arole

di S. Ambrogio) digna fia': ex

qua Filius Dei naſceretur .

Nell’OrÉline della Natura i

Viventi non generano , prima

di eſsere giunti a stato perfetto .

Se erò ſi ſerba la medeſima're—

go a nell’ Ordine della Grazia ,

chi. mi ſaprà mai ridlre quale

fiato di perfezione ſuſse richie

fio a generare un Dio dalle pro

prie viſcere , e a generarlo con

degnfimente? Ne‘ldice S.B t

nardmo. Quad Famina con i

.pc-_rei`

* [6-`

1›_
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pere: Denmfmt mmie-glam m1- …

racalorrzmflPormit itaqzlſirgi

”em ele-vari ,ut ita dimm , ad

quandam qua/ì ‘equalitatí’ Di

vimzm, per quandam infinita

tem,Ù‘ immenſitatem perfec’iioó ñ

num , quam Creatura nunquam

expertafuemt . * 17. Se un fer

ro hà da produrre il fuoco non

convíen , che quaſi deponga

;l ’cſser di ferro in una fo'rnace,e

divenga fuoco ì Così dunque

i‘ una Creatura,ſe hà da generare

un Dio , convien che uaſi laſci

di eſsere Creatura , e c e diven

a , non dico Dio,mà Divina,

e non per natura ,almeno per

una participazion ſublimiffl

maztantaè la ſantità,tanta è

la limpidezza , tanta e la luce ,

tanta e la razia , che ſi ricerca

per diſpo izioue ad un’ opera

canto eccelſa. E pure ancor così

parliam balbettando. Il penſie

ro non a conccct0,almcno ade—

guato ,di ciò che detta alla pe

' na . E. però farò qui per ultimo,

D z co

ñ.
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’eome fecero quegli accorti Eſ

ploratori della Terra promeſ

ſa, affinche i Figlilwli d’ Iſra

elle intendeſsero vivamenrela

felicità delle ‘piante , chela fio—

riVano.Tulerunt palmitem tum

~ wear-em ’art-:vermi in veffe ‘

duo *um . um.t7- Eccovi una

Madre con un Dio ſuo figlíuolo

sù le ſue braèeíáffialmitem tum

"Dua- (lucstoè il mododi iu

dicare . Se volete cono cere

dadOvero chi ſia Maria, non

la contemplate diſgiunta mal

da Gíesùa ‘ `

h—ñ—ó—ñ—ñ—

*ì r &Tho- i. .qu.zç.art.6.

"ì z &Bei-”ar .tom.i.flrm.6t.

ì* a Idem firm-;ndeConn

’l‘ 4. S. A” ufl.

* s Idem ”male AſſumPt.c.ç.
"ì" 6 S.PetnDam.]èrm.deNa-ñ

tm:. Virg. p
ì* 7 S.Th0m.np.qu.i 15m”.

* 8 &Thema-quali. [oz-art.

4-adſec.

* 9
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Con. cap. zo, .
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15' Sughibld,

16 S. .Ambr-_lJ-deVirg-i

ñ r7 &Bernd-,tzjèrán

caro renzo,

Tera-.o moti-oo di Dio-;zione

,alla VERGINE .e ch’è. la

ſua Smtíìàe

9, 1,

On converebbe allaDi.

vlna Providçnza quel

titolo di Soave inſieme

.cdi Forte , di cui ſi pregia ſe a i

fini ſquali ,ella intende con gran

D 3 for
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fortezza, non ’adattafse‘ conve-i

nevolii mezzicon pari ſoavirà.

Per tanto voiendoilddío, che
la ſua Madre ſia 1a più amaſſta

frà tutte le Creature,e la più

onorata, convíen che l’abbia

ſacra altresì la più degna, e di

amore inſieme, e di onore-Con

uesta fiaccola in mano vifarò

corta a quell’ abiſso profondo

della Santità di Maria, al quale

ora conviene ch’io v’intromctv

ta; affinchè per eſso voi cami.

niate ſicuro di non v1 perdere,

banche per altro vi accostiate

voi purea que’ſentimenti,co'1

quali i Santi concordemente ne

parlano; ſen timenti sì alti, che

a prima giunta vi poſsono aver

ſembianre di precipizií,tanto vi

poſsono comparire , ora erro

nei, ora eſaggerari: Trè ragio

ni ci‘ rendono manifeſta quella

Bienezza di grazia , che pot’è

ene sù gl’altn Santi diſcendere

a stilie a stille, ſie-ut flíllindia

”illantia ſuper ten-am , nia :ù

. 4 a
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la Vergine traboccò tutta llÌ

ſieme séza ritegnofcutpiu-054

in ‘Hellas, tanto el a fù ridon

dante,il Fine di questa grazia,’il

Principio di quella grazia, r:

finalmente la Cooperazione

con cui concorſe a qucſla gra

zia la Vergine: la quale rò

appunto dice, che a. imi

ìg ianza di lana la ſuccluòtut-ñ

ta, perche non mai ne laſciò

punto traſcorrere inutilmente,

come ſempre è più facileaſar

la terra. , -

5 l l II

Rima dunque ſi deduce que

sta pienezzacli grazia dal

Fine . E’ proprio del Signore

distribuire i ſuoi doni a propor

zion delle cariche ch’egli ad

doſsa. Però tanti privilegii ver

sò egli in ſenoaGiovanni ſuo

Precurſore, a un Pietro ſommo

Preucipe della Chieſa, a un

Paolo ſommo Propa atorc del

Cristianeſimo:eperu ſù detto

' D 4 aMO—



So

aMosèaufèram dei 'ritutuq

ñÙtmdam ei5,cio a quei Set

tanta, che ſottentravano al go

verno del Popolo in luogo ſuo

perche comunicato loro l’uffi~

cio, era di mçstieri comunicare

ancora loro la grazia proporñ.

zionata per eſeguirlo; Ram

memoratcví ora ` ciò, che ab-`

biam diſcorſo. poç’ anzi della

cccellëza, che reca ſeco la ſom

ma Dignità di' Madre _di Dio,

e com 'ella entra_ in un’Ordinei

ſuperiore a tutto ciò ch’:` pura

mente creato, cioè nell’ Ordine

della Unione Iposta xiça,ç’?‘jua

operation: ‘linee _Dir-init”:

‘propinqajus attingzt , i* i., e ve

drete ſubito, ch*,ogní giudizio,

ehe formiſi,ancorche _alto della'

grazia di Maria Vergine , resta ‘

di lunga mano inferiore al ve

ro , perche resta anche di lunga

mano inferiore al ſublimiſſimo i

ufficio,cheleſù imposto. ‘

Stabilita l'altezza di un’Obeñ

liſco , ſapranno tosto “dem-mia.

na;
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nat gli Architetti con ſicurez

za, qual piedestallo ſia quello

_che gli conviene, O' altezza

della Maternità, donata a Ma;

ria z ſe tù ſei quaſi infinita,qual’

ecceſſo _di ,Santità ſi ricercherà

mai per reggcrti_ come baſe? Se

io aveſſi a formare una baſe

degna a quell’ Angelo dell’Ap

ocaliſſi; che qua Coloſso di

fiatura inaudita , teneva un piè

ſopra l’ambito della Terra,uuo

sù l’ampiezza del Marc, qual

dubbio c’è, che riuſcirebbono

`tutti, ebaſii li Appenini a‘cosi

ran mole,e_ aſse anche _l-'Alpiì

poi mi conſiderò _di determi

nare la pianta della baſe a colei

che hà'çircondato con la im

menſità del ſuo ſeno quelch’è

l’ Artefiçe. della_ Terra, e del

Marek

Conſiderate poi dl vantaggio,

che nella santitfà , comunicata

a Maria , dovea la Previdenza

diſpenſatríee aver due riguar:

gli , uno a noi ,uno a çriflo , gli_
t g ‘ D f ſi che
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`che nel tempo medeſimo, c a

Criſio, e a noi ella diſegnava la

\ Madre.

E quanto a noi,non dovea

già la Vergine nel ſuo ſeno con.

tenere due ſoli Popoli , come

quella Rebecca, a cui fù dall’

Angelo detto per ſomma glo

ria; due Gente: ſunt in utero

tuo: Gen.zç.zz. mà dovea con

tenere tutti gli Eletti: l’ente)

flmt acer-vu! critici, *valium:

liliis.- Cant. 7. 2.,e però ,come

vera Madre de‘Vivenci, risto

ratríce de'danni ca ionaci da

Eva,chc fi‘t anzi Ma re di mor

ti ;dovea participare una certa

reemínenza di Capo sù tutti

oro, ſimile a nella la qual’è

propria di Cri o. -Si come dun

ue la Grazia di Cn'iio, perche

u Grazia di Capo, convenne

che fuſse non infinita, perche

infinita nö porca conferirſi, mà

ineſplicabile, così convcniva

` che fuſse ancora la Grazia di

Maria Vergine, Ella qual Ma.,

L -ña dre

l
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dre degli Eletti, Partecipa co

me ià ſi è detto , con qualche

fimi itudiue queſta medeſima

dignità di lor Capo. Btn’era

dunque ragione , che a pro 0r

zione Iddio l’arrichiſse di ra

zia;e che però come nel forma

re il Mare egli volle che quivi

fi radunaſsero tuttii fiumi:Con~

gra-genti” aqua in forum mmm

Gen. I. c051` nel formar Maria

radunaſse in un cuore tutte le

i. doti che ſon diviſe ſràglialtri,

cuore che , come il Mare , non

ridonda per tal ienezza ,non

redundat. Ecclc .r. perche que

iie don’ medeſime tutteinſîeme

non ecccdono punto il loro

ampio letto, ch'è l’ufficio ch"

ella ſoſtiene.

L’altro riguardo è in ordine

aCtiflo , a cui era di ragion che

ſimigh‘antiſiîma ſuſse in tutto

la Madre,eancor viciniſſima!

per quanto comporta l'eſsere dl

una pura Creatura, che ſemñ

pre in sè è limitato. Vuole

D 6 Aſh
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Aristotile, ehe-iLegislatori ate l

tenda-uo molto alla bontà delle

Donne , che _fatte Madri , ſono

-poi la metà _dei loro figliuoli;

Ordinate”; Politiam _non modi-`

‘ tum apart” attendere4d muliee

* res, imò *rigide multum quiadxñ

l " `midiumfilma-z” Mater efl fa.

z Chi peròrdirà, che il Supremo

L Legislatore non ,abbia molto

L l bene attefoalla Vergine, _men

_tre in lei non fermava men di

_una Madre al verbo Divino; sj i‘

che ſe `il Figliuolo generato da F

_lei non fuſse infinito..ç così an_- ~

i” cerano" capaccdiparxiffilla ſi è

è ' trebbe appe-llar lametà di i

. i: din-ida” Fili!? 2 .Le Ma

dri ſono anali ferme animatede’ lor figiiuoh . chi non .1° Sì…? «e

Però, .com’è raro c_aſo,che non i

gli. rendano a sèconſormi nd

'volto, così molto più raro è ,- `

v- .che non lí_ rendano women, .`

‘ che! medeſimi pe’eo mi ., '

f n Fate voi ragion , che la Ver.

t :me fuſa: stata_eletta ;non per

4 patz '
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_ 'rire Gícsù , .ma .ſol tanto

per allattarlo,quäto di riguar

di ſi doveva nondimeno uſare in

.el erla i E’ ugto a tutti quan

, -te ienleadunanze,c}ieo noi-ſi

ten ono nelle CortiRea ſaper

`dar a Nutrice al Prençipe _ ri

_mogenitoi quanti ſienoi Me

dici ‘, che ſi chiamano a ta_ deli

berazione ,Finance le informa

ioni , che i prendono ,quanto

. ſeinquffiziçni, .che ſi prçmct
~ tono: e con ragione, come Pla

' _tone affermò ;dove loda tanto

i Perſiani, _che a tal’ ufficio

óeran per legge tenuti ſempre a

impie are una Principeſsa,la

più ;o picua ;ich Regno, per—

;cioche chi .non sà quanto‘ a. ç

ñ `volnientç er le mamme e,

..quaſi per h ue ſe reti' canali ſi
,trasfov dano nel a prole, sile

.Nirtü .di chi l’ allieva , sii' vi zii,

pori ſolo della natura , mà dell'

arbitrio, Così le Iſlorie Ro

rriane raceordano il loro Tibe

;tip per ubbriacco, perche la
' - pina.. ì

l'.

l
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Balia era tanto amäte del vino,

che fin talvolta uſava di meſco- i

larglielo in un co’l latezecosi,
eſpongono ancora i loro Cali-;ì`

ola , con un Mostro di cru-"

eltà , perche la Balia inſaugui.

na'va ſovéte nell’ allattarlo i ca.

pi delle ſue pop , quaſi alle.

vaſse non un Ce are a Roma,

mà un piccol Tigre , che fatto

adulto, ſi dovea poi tutte in eſsa

lordar le zäne. Io dico però che ‘

quando una volta ſola ſi foſse

NostraSjgnora dovutoaccosta- `

Le al petto il Figliuoldi Dio per

mirricarlo di latte , non come

Madre , mà come Allievarrice

Ordinaria,eratutravia di ragion

che la Previdenza aveſsç nel

formarla una ſomma cura. Che

ſarà dunque mentr’ella ſola do~

vea ſomminiſirar la prima ma

teria alla fabbrica di uelCor

p0,c ſola il primo a imento,

con tenerlo pendente non una

ſemplice volta , mà cento, e

‘cento, dalle file uniche PORT” Z

., e

—__--~ñ—
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Ne state a dirmi, che vano

eta il temere,che i costumí del

la Madre men buoni s'iuſinuaſ

ſero nella Santità di Giesù, non

ſoggettaaviolazione: che ciò

ſo o avveniva per aecideute:

là dove chi non sà che nell’ope—

rare ſi deve aver riguardo a

ciò, che ricerca la natura in sè

delle coſe? Anche i] iombo

non può mai trasfon ere un’

atomo della ſua le a viliſſima

in un Diamante. ñ pure qual’

Artefice hà maieömeffo Dia

mante in piombo? Se toccaſse

a voi l’incastrare ſopra un gio

jello quella perla maraviglioſ‘a

che ſervi a Filippo Terzo Rè

delle Spa ne er eutiliflimo

omo dela ua pada , non

:ſcegliere-ſie voi lo ſmalto più

premoſo,che ſi trovaſse per tale

incaiìro 2 Certo che si : perche

quantunque una‘ erla si smiſu

rata ſia ricca aſlevolmente

per ſe medeſima , contuttociò,

ed alla onora lo Smalto, e lo

~ Smal
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,Smalto lei. Così tra Cri-[lo,

e-la Madre ſi ricercò qualche

proporzione di Santita ſimi- l

gliante, ſe non eguale, perch’ `

egli come Perla che non hà ~

ari, onora la lMadre, _e‘la

H adre‘, ?d ‘uſo,l di Smaltod

tantopiù l norie,q_uanto pi i
ſplendido,`gonora' anche lui, l

ancorche non ſia biſognoſo di' l

tale onore . Gloria Filiorum ‘

Pat/es comm, Pro-0, r7, 6, e

_5, III,

LA ſeconda ra ione diqueſl

' ampiezza iGrazia è i

principio dond'ella ſi derivò, '

cioè l’amore di Cristo verſo la

Vergine-;amore a cui per ap..

punto corriſpondente è la San

tità dell' amato,giàche ,in _Dio

ſù ſempre tutt ’uno, i_l voler be—

ne ad alcuno, e il .comunicata.

glielo .ñ Ora perche voi fermia

te una stima ade nata di .quello

amore, bastercb `il ramme,

‘ mo.
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Marani ciò,che {i diſſe di ſo

.pra , cioèchc queſto Sole di ca

`tfrà mira con qcchíq più benc

‘volo una Luna ſola,chc tutte

inſicme le Stelle, hénçhe ſian

came; Dcug plus amar ſold”:

Virginçmguam teli uosSanEìos

pmneg: e çhc qual a i9 Mer

‘çame,alpiovcr'c che ‘una volta

ç li _fè di sì largo ſangue, più aſ

, i mírò a guadagn‘arſi‘Tuest’

uniça Marg'a’rita daluí di etta,
che cuctgì il po olo di `tante

le; minori ,‘ à benchc ciò

v aflcrçbbe, pur chl mi vieta di

mettervi in migliore lpçcil ri

_tratto nçſſo , che un'altra volta.

i0 vi _hò dato da vagheggíare,

_mentre çosì voi nc verrete a

formare miglior giudizio, cori—

fidcrandp quei titoli didpietà,

che stringevanoCn'stoa amar

la Madre: ç prima quei, che lo

flxingevano, in genere , qual

figliuolo; poi quei,chc lo flrín—

' cvano in individuo,non ſolo

qual figliqplo, màfigliuoliale .

, a.
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La maggior obbligazion ,che

fi truovi nella Natura, è quella

c’ hanno gli effetti alla lor ca

gione . Quel Rio, che ſempre

corre si ſrettoloſo , ſe aveſſe

mente,ò come ſpeſſo a mezzo

il corſo rivolgerebbefi' indietro i

per ſalutar quella Fonte, che

con vena perenne non ceſſa mai

di arríchirlo di nuovo argento:

ela Luce ancorfcſſa, fi liuola

bella di più del Padre, e aveſ.

ſe ſenno a conoſcere' il ſuo Prin- i

cipio,come potrebbe farſi, che

per giusto oſſequio non riflet- v

teſſe ad o ni ora verſo dl lui

tutti i ſuoi lendidi raggi-Però

ſe quefia obîigazione è sr gran

de in tutti gl’ effetti, ſarà anche

maggiore in uegl’effetti , che

ricevono mig ior’cſsere: onde

l’obblxgazrone di un figliuolo

non hà mai termine, perche nó

può giammai rendere grazie

pari : Diirxé~ Parentibm,(co si

diſse il Filoſofo lodato da S.
Tomaſo ì" z.) Diis, (a' Pais-”ti

I“
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Im: pare-m gratiam re ere non

A poflhmus. A Dio ed a Genito

ri non ſi può rendere in terra

` l'equivalente , tanto è quel de

bito, che qualunque vomo hà

contratto có chi gli diè l’eſscr’

vomo. Eguesto nodo generi

co , che striuge ogni figliuolo sì

fortemente, par che aveſse più

forza di le ar Cristo,per due

ra ioni. a rima, perche l’

ob ligazione iCristo non era

i! ripartita frà Padre, e Madre , ſi

com’ è in tutti gli altri vomini,

li quali conccputi di donna sl,

- mà mediante l vomo, ſono raſ

ſomigliati a ifior di Giardino :

` parte del laro eſsere debbono

al ſuol materno, che gli produſ- `

ſe,e parte al Coltivatore di det

to ſuolo . Là ove Criſlo non fù

fior di Giardino,ſù fior diCam

po, Flo: Campi, e come tale na

to di Maria Vergine, terra in

tatta, terra illibata, ſenz’ alcun

opera d’uomo, aMaria ſola do.

rea quà giùilſuo natale :che n

. quel
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quel ſenſo incui petè tante vol

te iustamente anc0ra appellar.

la Unica ſua . La ſeconda per_

che Maria non ſolo diè a Cristo

il ſommo di tutti i doni, cioèl’

eſsere; màglie lo diè nella mi

lior forma,che poſsa darſi, ch’

c per amore, L’altrëMadri non

_conoſcono i loro figliuoli prima

di generarli , onde, ſi come pri

ma di generarli non poſſono v0.

ler beliealor , come loro così

,ne meno oſſono elegerlí ſpeci

almente rà tutta quellainfinita

turba di arti ,chelpotrebbono

uſcire dalle lor vi cere: c per

, uesto ca o molto ſi diminuiſce

del . bene_ cio , che conferiſcono

- più tosto a gli vni, che agli altri,

mentre loconſeriſconp loro a_

ſorte, Devo ben’ io molto a quel

Cielo, che mentre io dormo,

stà con _tanti occhi ve liando

ſopra di me , quante ono le

Stelle di cui 'ſcintilla ; mi

quanto più gli dourei,ſe quegli

_occhi (leſſi ,che tiene apcrtá in
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pi-ò m‘íÒ ,'mí’díflîn tefl'cro ſti"

tutti li altri,dim o,chea mè

,.vole sero gioVar ſolo frà tutti !'

Ora ciò trovoſlî in María} A Ella

- non cÒncepì queſto ſuo gran Fi

gliuolo ſenza conoſcerlo , ſenza

a mal-lo , ſenZa antepotlo . Anzi
{i lui ſolo , qüaiî a ”giada di Pa- ì'

- ìadíſozap’erſequestaConchí lía

f il ſuo uccro vir’ finale -, chmſo’

ì con un perfetti Îmo voto ad un

Î Mare intero, cioè a tutto íl resto

“elle Creatmre poſſibili: ciò che

à Chrjsto fù sì gradito; che affi—

ne ch‘ellamon 'pòteſſeal'ui di

re , ſi come dicono l’ altre Ma

dri comuni‘: 'Ne/‘cio qualita" i”

utero mea a paruifli . z. Mac. 7.

2.7.. non vo le entrarle nel ſeno ,

ſe non ne riceve:: da lei Prima

un’eſpreſſo conſemîmento. 'N0

luix camma ”mere ex ipſa non

dante ip a . 4.. per dOVer così

ſe mede :mo molto íù a] cuore

della Madre, che a grembo,dí

cui pur fù vero frutto. E quan

do io diffi dover:,díffi nel poi

flickr)
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flretto rigor di fignificato, inv i

cui fi tolga un tal termine . Im-\.

percioclie questo è un regio

fingolariſſimo diMaria ergi-`

nc,che ſola frà tutte le Creatu

re ſia credírrice di Dio: 0b

noxium habet ſibi omm’um fit—

neratorem . *f A gl’ altri Santi

ii fa Dio debitore , queſto è ve

ríffimo: mà in qual forma?

con la promeſsa.Debítorem ſe

fari: , non accipiendo ,fà-d pro
mittendo. ì" 6. Alla Vergine ſi

fi debitore con riportare da lei

l’eſsere umano . E però alei ſo.

la non può addimandare l'A- ‘

postolo francamëte: Ouis Prior Î

dedit illa', (F‘ retriliìetur ci?

Rom. u. ſ., perche ſe glielo

addiman aſse.lo,riſ ondereb

bela Vergine,antecc entemen

te ad ogni umana ſua volontà,

gli diedi l’eſsere natural ch’egli

godeſí , con farlo vomo, ue ſolo

gliel diedi , mì ancor lielo

anticipaiflccelerando la uave

nuta nel Módo, co’miei ſoſpiri.

' . Ora
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Ora ſermatevi un poco, voi

:he leggete, sù queſto paſso,e

ſpiegate, ſe vi da cuore, quali

:’oſser le grate riconoſcenzc di

un tal Figliuolo verſo di una

tal Madre. Egli che a un bic..

:hier d’acqua datogli in ter.

ra promette in premio là sù

‘e Stelle un torrente di volontà ,

nà torrente eterno , che mar dl

;razie aurà verſato in colei,

:he gli ſomminístrò fino il ſan

zue delle ſue vene, quando nel

concepirlo tenero Bambinello

*liel cambiò in carne, e glielo

,emperò poſcia in latte nell’

rilevarlol Che ſe Giesù , fino

1 chi levogli la vita come fè

’vomo ingrato , donò ſe steſso :

:he aurà donato a chi gliela

.iiè 2 Si, sì, conviene che quelle

ìeno ricognizioni ineffabili a

’in ua umana. lrieffabilis fa”;

:‘iificationix grecia quantum i”

.’OÌ‘POÌ‘E Vz’rginír valuerit,illifl›ñ

ii notum cſi, clicca Santo Agosti

no, quid de eau: natura natura”:

1:
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fuftepit. ì“ 7.12a ſomma‘ di quel

la dote , che portò ſeco il Verbo

Divino, quandoſi ſposò con la

Vergine z ſolo è nota a ‘quel ſolo

che la portò; Non ſe ,ne pl

dubitare- Fù quella l’ ‘unica

volta in cui Dio potè eſercitare

la bella virtù della Gratitudine.`

Ben duu 'ue ru ancora giulio ch’

eſercita sela da ſuo pari, i mpie

gando ä ciò l‘Onnipotente {ho

braccio, ià che ſi trattava

ſodi‘sſare ad’ un debito,sî ecceſ

ſivo, che ſe 'qhel Dio, il ual

divenne figliuolo di Maria ei'-`

ine, 'sì com* era Vomòz non

uſse stato anche Dio,~non au

rebbè mai poſseduto , ne' ſuoi

teſori capitalebastevole a ſadiſ-`

farlo . Non ſanno gli 'Vomini

già mai trà lor piena ſtima di

questa ratitudine , non ostante

che ſia sr giusta, perche 'ti-à loroì

non ſono uſi a vederne eſem il .

Per l’ordinarío iGenitoi-l ono

più amanti della lor prole , ehe

amati ,- e l'amore , ancorche ſia

fuoco ,
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`fuoco, non‘ ſerba in qucsto la

natura del fuoco , perche de

ſcende. Mà l’amor di Cristo

alla Madre,che fù puríffimo,

non ſegui, come fuoco nella ſua

sfera, le ignobili condizioni ch'

egli riportava dalla nostra ma

teria: e però Crísto, al con

trario degl’altri figliuoli, più

ſenza paragone amante, che

amato, (i volle a modo ſuo

formar la ſua Madre, dotata

. di quella ſorte di ſantità, qua

; nequeat magor intelligiſub Deo.

* 8. già, che sì cOme egli volle,

così ſapeva egualmente,e po

rca ſormartela .

Se un’eſimio Pittore aveſse

a figurarſi da ſe medeſimo la

ſua Spoſa con queſta legge , che

qual’ egli ne delineaſse ſopra la

tela la copia , tale aveſsea ſor

fl’rne l’Orxginale, ditemi perdo

nerebbe mai egli ia diligenza,ad

invenzione, ad industría , per

farla bella? Che leggiadría di

volto non le darebbe sù quella

. [a.
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tavola un Guido? che maeſtà

di portamento nó le a giunge

rebbe un Raffaelloe c e viva

cità di eſpreffione non le accre

ſcerebbe un Tiziano e Io credo,

che quest’Artefici ſidorrebbo

no tutti dellaNatura,perchc nó

hà colori proporzionati alle lo

ro nobilildee,ſi dorrebbon dell'

Arre, perche non hà Idee 'pro

porzionate alle loro fervidc

voglie. Direi,che ſimile ſoſscñ

aciò il caſo nostro, ſe le coſe‘ i

umane poteſsero degnamente

adombrare in sè le Divine . Mà

pure chi vorrà mai ſoſpettare,

che il Verbo eterno abbia ope

rato alti-amante: ſi che poteri.

doſi egli ſolo frà tutti delinearſì

a piacer ſuo quella Donna, che

doveva eſſeigli,non ſolo Spoſa,

ma Madre, non l’abbia fatto?

E perche non` farlo? Mancò

forſe potere ad unaral mano?

ſapere ad una tal mente I ò pur

mancò gratitudine al rimo

Amare? tosò,che non avellò

. gia

.i
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gia egli in` 'quella forma di sè

dove aſciò ſcritto ,che Sapien

tia ‘cdi-’itavitfibibomumj’rov.

9. i. Avete oſſervatoe Non ſì

trovò egli una Caſa , come ſuol

dirſì,a pigione per alber arvi,

quaſi accomodando una onna

ordinaria a queſì’uſo di eſſergli

Madre, mà ſe la fece: ne ſe la

fece in qualunque modo, mà

edificoſſela, cioè non la fece, co

i me tutte le altre coſe create,

ſenza quaſi fludiare a ciò che fa

ceſſc: [pfiz dixit , (F'fafiafimt :

mà la fece con diſsegno, con ap

plicazione , con architettura ,

con rc ola: edificavit, e?“ edifiñ

cavi: :bi: non la fabbricò per

allogarla ad ogni altro , mà ſol

per'se , cioè perche foſſe Caſa

degna di un Dio. Dico Caſa:

Domum , perche non la edificò

er valerſì di eſſa a uíſa di

em io, dov'ei riſit eſſi con

mac à alla Divina , mila edifi

eò come Caſa, per tener’ ivi la

ſua abitazione dimestica , ll ſuo

E a _ rico
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ricovero ,il ſuo ripoſo: Sapien

tia xdificavitfibi Domum .- e nö

aurà ,posto ciò, mirato a for

marſela con tutte qUelle,e per

fezzioni , e prero ative, e van

taggi, che pote ero renderla a

lui più cara .è Concludiam dun

que una tal materia così. Chi

vuole rinvenire il conto de* gian

teſ0rí laſciati già da Cristo in

ſeno a Maria , vada ſommaudo

le partite ſtà sè col ſequente

calcolo . Un Dio , che arricchi

ſce una Madre, e l’ arricchiſce

per ſodisfare a quell’ alto amor

che le porta , el’arricchiſce per i

pagare quel debitoe ſommo, c

ſolo, ch’egli mai poteſſe con

trarre con le ſue Creature . Sò

che il Rè Salomone, di sl ricco

che ſu , non divenne povero, ſe

non poi, che divenne Amante .'

Ma di voi, gran Ròdella Glo

ria, che dourò dire? Non dirò

gtia, che voi pUuto v’impoveri

le nel ſodisſare a quei debiti

che vi strinſero a un Aniráia sl

i.
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diletta, qual fà Maria . Mà dirò

z bene, che ſe non.v’impoverístc,

non i?! perche ſcarſi foſseto -i

vostri doni verſo di lei ; fu per

che voi ſiete troppo ma giore

di Salomone ,come nel apere,

così anche nelle ricchezze-Eta:

plus, quam Salompnſhialî qual

. maraviglia , ſe voi non v’1mpo

veriste , mentrei teſori , í quali

eſcono a voi di mano ,non ſon

teſori di Erarío, com'eran quel~

;li , mà di Miniera , e ”Miniera

› -' incſausta è

. 5. IV.

Iamo ora la terza occhiata

_ dalla Babilonia, dove ſoſ

piríamo ancor'eſuli , alla San

: cità della nÒstraGeruſalemme,

conſiderando nella induſh‘ia,

.che poſe dalla ua parte la Ver

‘ .ginein trafficare la Grazia a lei

conferita , per confeſsare anche

noi, che ſe multa Filix congre

ga-uerunt dipitias , hgc ſaper

grejifz :fl unwerfa:._ Vero e, che

«per intendere la ricchezza dl

. e. A E 3 que
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questo moltiplica , è di neceſſi

tà oſservare innazi la ſomma

del primo capitale sù’l quale

egli stabiliſii.

Io tengo per constantifflmo,

chela Vergine nel primo ístan~

tc della ſua Concezione aveſsc

più grazia di quanta mai ne

poſsedcſse sù l’ultimo de’ ſuoi

ac uisti,n0n ſolo alcun Santo

in erra, mà arimente alcun

Serafino nel ielo: non ſi p0

tendo ciò a lei negar,ſenza farle

un’ eſpreſso torto ,* sì perche in

queiìo punto i Theologi ſon

concordi} 9.3i perche ſembra,

che apertamente la Divina

Scrittura c’inviti a crederlo

dove dice: Fundamenta ejus

in Montibus1211131': : diligit Do

minus portas Han ſuper omnia

:aber-”acuta jacob. PjÎ 86. Ve

dete voi quanto in alto ſi leva.

no quegli Spiriti ſubliffimi, che

noi quaſi Monti amiriamo ?Sti

le loro cime stà il fondamento

di queſìo bello Edificio di Ma

- ria
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:ria/Vergine: perche comincia

là dove gl’altri finiſcono : e il

`Signore aſsai più ama le porte,

cioè i principii di queſta nobi

liſiima fabbrica di Sionne , che

tutti i tabernacoli di Giacob,

già perfezmnati . Che ſe vi fiu

ite di ciò ,egli fleſso vi toglie

a maraviglia con una maravi

..glia maggiore, cioè con dirvi ,

che tutto ciò fi deriva dall’ eſ

ſerſi lui fatt’ Vomo nel ſeno di

eſsa? Homo nat”: cſi in ea : onde

ben’ era ragione,che la fondaſse

con la magnificenza dovuta ad

un Rè ſuo par-i : e?“ ipſè ſunda

‘vit cam .Altiflìmus . 'Pf 86.

uando il Rè Salomone fa

b rico quel ſuo Tempio cosí fa

moſo , non fece già come gl’ al

tri,i quali ne’fondamenti getta

no alla rinfuſa qual pietra ſiaſi,

mà v’impiegò ſolamente pietre

che foſsero,e per materia, e per

mole, di pregio eccelfo. Pne

ccpit ;Rexmr tollera-nf lapide:

gran er, lapide: prenofi” , ”I

-.. E 4 ſn”

u_JA
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fundamentum templi . z. Reg. f.

17. Mà che prodigalità tù mai

questa, ſe ſi conſidera,ſep ellit

la inutilmente tanta ricc ezzat

Preteſe f0rſe un Rè per altro sl

ſavio di emular la Natura ,la

quale studioſamente, par che

naſconda i metalli più ſplédidi

nelle caverne de’Monti, e le

Margherite più ſcelte nel cuor

del Marc 2 Dir ciò ſarebbe

ſcherzare, più che diſcorrere.

Io certamente, ſe non ſapeſſi

ehel’Architetto di quel prodi

7 gioſo edifizio non fù altri alla

` inc, che Iddio medeſimo,pene- `

rei di molto a capire, come lai`

‘ -prodigalità di quei fondamenti ‘

non toglieſse quaſi-altretanto

di lode al] ’Opera,quanto glie

ne acquistò la magnificenza di

quelle mura,st`1 cu1,quand0 il l

Sole ſleſso voltò i ſuoi raggi, ì

gli mirò quaſi vinti da quei

dell’Oro. Mà eccovi ſenza fallo

il mistero aſcosto . Quel Tépío

antico fù, com’è noto, figura di

_ *e - un’
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’un’ altro Tempio ,non già mora

to, mà vivo, in cui dovca per

nove meſi abitare quaſi in ſuo

caro alber o il Rè della. Gloria,

fù figura dl María Vergine. Ora

a ſignificare-il valore di quella

grazia, che fuor di ogni u‘ſo ella

doveaper fondamento ricevere

nella ſua Concezione: volle

Iddio, chequel tempio in cui

{ù adombrata , foſſe fuor di ogni

uſo 'anche ricco nel fondamen

to .* onde non può taccíarſi pun

to di prodi a quella ſpeſa, che

ſervidi ab ozzo sì, degno. ›

r Mà per uanto io vi dica 3

non èpoſiîb‘i cche vi faccia mal

ben comprendere il valor gran

de di questo primo capitale di

razía rrafficato poi ’da Maria,

p e io, per dir così, non velo ſmi

nuzzo:già che le ſomme di daf

naro ecceſſivo han questo dl

proprio, che vedute ſopra una

Flotta non appariſcono giam

ma! quelle che ſono, contate a

ſcudo a ſcudo allor fi canoſc0-.

E s 110.
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no. Diſcorriamo adunque così.

E’indubitato che gli Angeli

ſono tanto per mohtudine ſu

periori ad ogni credenza, che

non hà note l’Aritmetica no

ílra da trarne il calcolo. Nun.

guid efl numeri” Militum eau”

ice Giob. lſ- z. O quanto v’in

gannareste ſe deste a -crederui

di poter mai chiamar quà giù

ad uno ad uno quei celcsti Cam

ioni quaſi a raſſegna nella vo

Bra piccola mente.l Quel gran

Dionigi, che addottrinato dall’

Apoſtolo Paolo, potè da lui ri

ſa er ciò molto bene,come da

tc imoniogià di veduta, ſcrive

che non ſolo i Soldati , ma fin le

ſchiere di quelle Beate Menti,

che ſotto di ciaſcun’ Ordine

Hanno accolte, ſono aſſoluta

mente di numero impercettibi

le alle nostre menti mortali. Süc

Beati exercitnsjùpernarü Men~

tium infirmarü noſlrarum men

tium numerum ſuper excedéte:.

Parole, che ponderate da S.'1`o`

maſo
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maſo 'ì’ to. lo ‘mofl‘ero ad inſe

gnare , che le ſofìanze Angeli

che vincono in moltitudine le

ſostanze tutte corporee con tan

to ecceſſo,c0n quanto trà le cor

poree, leſoiìanze ſuperiori, che

ſono i’ Cieli, vincono_ in mole

le ſuſtanze inferiori; c ’è un’

ecceſſo mafgior d’ogni propor

zione , on e a un tal conto con

vien figurati che li Angeli

fieno più, che non ono tuttele

Stelle del Firmamento , più che

le arene dell’acqua , più che gli

attomi dell'aria , *11. ſe non

che quantuuque ſian tanti, non

ſono però una moltitudine con

fuſa come ſono l’ arene, come

ſon gli' atomi,mà parialla mol

titudine è l'ordinanza, in cui

ciaſcuno ſucceſſivamente au

uantaggiaſi ſopra l'altro, ap

unto come ne' numeri, dice

’Angelico, il ſecondo vince il

rimo, il terzo vince il ſecondo,

il quarto Vince 1‘l terzo, e cosi di

mano in manol' vno ſi distingue
E, 5 ì dail

’7‘"?
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dall’ altro per lo vantaggio di l

qualche maggior perfezione.

Oltt’à ciò,proporzionati a i do

m' della Natura ſono quei doni

c’ han ricevuti di Grazia ;sì che

trà gli -Angeli , chi è dotato di

Maggior perfezione nell’Ordi.

ne naturale , è anche arricchito

di maggior grazia nell’ Ordine

ſopranaturale. Mà à quai ſine

questo diſcorſo , direte voi. A

qual fine? Aſpettare un poco,

evedrete che s’io non erro ,au..

rò fatto come il Falcone,il qua

le gira bensi‘,mà non perde tem

po, perche girando girando non

altro fà , che pigliar ſempre più

'impeto da lanciarſi sù la ſua

reda . Se gli Angeli, came ſi

detto , ſon ſenza numero ,e ſe

ſono uno più perfetto dell'altro i

nella natura , e ſe quanto nno

pilù perfetto' è dell’ altro nella

atura ,tanto a proporzioneè l

ii‘x ricco ancora di Grazia ,ne

1egue,cheä›er qualunque mini

`mogrado i grazia,che voi pre..

. _o r i, u.
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fuponlate nell* infimo Ange

lo,ne hà da corriſpondere una

quantità incredibile nel ſupre

mo,ſiche San Michele, il qual

ſecondo l’ opinion più comune

è il Principe di tutti , cioè il Cad

ode' Serafini , er lo meno per

> o meno dee po edere tanti gra

di di grazia, quanti ſono l'An

geli,che hà ſotto di sè in eriorí

nella natura , cioè innumerabili.

Che ſe non d’un ſolo grado di

grazia, mà di mille, e mille, vol

concediarc arricchito quell’inh

mozcheſi diſſe fràtuttí gli An

geli,c`om’ è dover ch’ egli ſia ,

atteſa la perfezion di qualun—

que natura Angelica , vedete

uanto in sù ere‘ ca la‘ricchezza

-_ iquel ſupremo, ch’è il Con_

dp‘ttiere di quella illuflre Mili

21a : appunto come nel ſegnare

che fanno i. lorogradi gli Astrq—

-n0mi ,quel gra o che ſopra il

globo della nostra Terrainnn

circolo maffimo non ſopra

maggiore ſpazio, che ſcſſzmta

"*Î

._ m1~
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› miglia dl paeſe,traſportato poi

in un circolo maſiimo la sù nel

ſommo de’ Cieli ,occu a uno

ſ azio sì vaſìo a conſi erarſì,

c evince ogni fantaſia. Ecc0~

mi qui dunque diſceſo amo

flrarvi ciò, di cui vi ſon debi

tore,ch’è la richezza del primo

capital poſſeduto daMariaVer

ine . Vi baffi di riſaPere , che

fa prima ſua grazia uperò la

grazia ultima del ſupremo di

tutti gl’An eli . Argomentate

ora voi s’el a ſi‘i copioſa. Non

però vi ſcorga vaghezza di

addimandare alquanto più per

minuto di quanto ?la ſuperaſse,

percioche a me non dà l’animo

di riſpödervi.Andatelo a dimä

dare a chi fè lo sborſo :egli ſolo

n’hà cognizione, egli ſolo ne,

tiene ii conroJo tornerò a ripi

gliarc il filo interrotto.v Ma

che 2 Mi ritrovo aver fatto

molto di strada , e pure ſon da

prÎ-Îwipio nelmiozviaggio. Se; ,

gent-;mi tuttavxa col penſiere, ,

i HG
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ne vi fiancate , ch’ io vi voglio

condurre in un'alto pela o,do

ve ſe altro alla fine non aprem

fare,ci riſolverem di anne arci

ambidue -di accordo iu un oave

naufragio di maraviglia , per

tener dietro alla ſantità in

narrivabile di Maria.

uesta prima grazia così im

menſafù ad ogni tratto radop

piata goi dalla Vergine .Io po

trei ci preliiporre come indu

bitato, perche ſe queflo radop

piaméto medeſimo fù comune

agl’Angeli tutti per que] bre~

viſlimo tempo,che furono Via

ceri, comîeſser può,che nö foſſe

anche più ſegnalatoin Maria ,

ch’ è la Reina degli Angioli 2

AlbertoMa no stimò principio

notiſſimo ue ſuoi termini , non

oterſi concedere a verun`alrro

inferiore a lei,quel privilegio il

quale a lei ſi contenda . ‘Princi

pium ex termini: perſe notum ,

Vizgini perſe-&iu; vallata: 0m
vium Sanäîorumgratias. *ì* iz.

.a COR
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Contuttocîò,perche sù qneflo sì

affiduo raddopíamenro ſi fon- ì

da tutto il diſcorſo come in ſua

baſe, mi piace non preſuppor

velo, mà provaruclo. Non ſi

può negar che la Vergine non

km

,
`

[ì moveffc a far nuovi acquífìi \

di grazm con ſomma veloclta: ;

mercè ch’ eſſendo ella libera

d’ogni fornite di peccato , ſi m0.

veva ſenza contraſto. Mi ſpie

gherò con una ſimílírudine canñ

to chiara,quanco è la Luee del

Sole. Non vedere voi con che

prontezza incredibile ſi ſpinge

questa Luce a iconfini ancor

più rimotí dell’Emíſpero? Una

palla di Colobrína, benche por

tata sù l’ ali steſſe del fuoco , in

un minuto di ora non fà viag

Èío più lungo, che di rrè miglia .

tal’è la pruova che ne han—ñ

no tolta più volte accenciſiîmi

Bombardxeri. Si che a queflo

conto, quando cll' ancor ca'mí

naſſe ſem re egualmente, e non

fl.stanca c, non farebbe in un*

\-
‘



 

nOra intera ſe non che cento z0b

tanta mi lia di via. Per con

trario la uce, in minor tempo

di un battere di palpebra, non

ſolo vi dà un termine all’altro

dell’ Orizonte, mà porrebbe

anche varcare quei novecento

I trétaquatro mil ioni dl miglia,

ehe ſi fra ongono da un polo

all’altro el Mondo . Mà donde

> naſce nella Luce si strana velo

',cità contro a ciò , ch' in altri

;ſucceda Dal non avere perla

flrada da vincere alcun contra

rio. Non hà ella in tanta vaſti

tà di paeſe chi ſe le opponga , ‘e

vperò viene in un momento al

ſuo termine,perchc viene ſenza

contraſto . Ora quella fù la di

verſitì trà l’operar della Verg.,

e trà l’operare ch’è propio di

noi mortali. Trà noi, quando

anche ritroviſi chi camini a

gran_ paſiì alla ſantità,chi anco—

ra vr voli , non và mai con per

fetta celerità,perche un tal r0r

ſo,un tal volo, hà ſempre il ſ

J con_

n
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conti‘ario che lo ritarda , hà 'i

fomite del peccato , ch'è uelia

inclinazione che ciaſcun ha dal

la propria natura diſordinata ,

non a Dio , vero centro dell’

Anima, mà a ſe fieſſo. Nella

Ver ine Santa non fù così r per

cioc eeſſendo , fin dalla prima

ſua Concezione, formata del

tutto libera d’ogni fornite , non

trovò mai reſiſtenza che ſi op

poneſſe al ſuo ſelicecami-no . E 1

però com’ella nell’Ordine della`

Grazia fù il primo parto,il qua

le uſci dalla voce del Divin

Verbo, Primo enita ex ore Al

…tiflimi ; non a trimcnti che il

primo parto il quale uſci nell'

Ordine della Natura dalla voce

medeſima fù la Luce , però , di

co,ella fù ſimiliffima alla Luce

anche in queſio ,- nella velocità

di propagare i ſuoi meriti in

un’inflanteLceo dunque in che

flà fondatoàl nobile ſentimento

c’han della Vergine i ſuoi Di

voti s quando aſseriſeonochc_ad

ogni
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ogni tratto ella raddepiavaja

grazia. Per una parte l' abito

di virtù accompagnato da un'

aiuto attuale proporzionaro,e

come dicon le Scuole, principio

ſufficientíſſimo a produrre un’

atto eguale all’ abito {leſſo nell'

intentione: eper altra parte la

Vergine , operando ſenza impe

dimento,operava;`quanto porca,

ç ne mai laſciava ſepolto nèpur

‘ brev’ora quel talento ricchiſſi

-' mo, che Iddio le andava di ma

no in mano ag iungendo da

rrafficare. Ne lC ue dunque

ch' ella col ſecou o atto rad

doppiaſse il merito del primo,e

facédo l'abito doppiamente in

tenſo,ſi diſponeſse a raddoppia

re col terzo il merito del ſecon

do Già mi accergo che queſlo

dire nonè lumed o ni pupilla

Mà che rilieva? A pie armi,

'mi hà qui da valere ue ome

defimo il non eſsere ene inte—

ſo. Chi non intende ienamcn

tenuta] calcolo,g a purelclw

d
" 'll,
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le gran ezze di Maria Vergine

gli tolgano l’intelletto, e glielo

confondano, e ſe la pallî in _

amar ciò,che non intende , per

potere un dl intendere tanto 1

meglio ciò,che oraè pago di j

amare. ` - p

Contuttociò voglio pur ten

tare ogni prova a dipingerví~

ancora più vivamente, ſe mi

rieſca,questo moltiplica . Un'

eſimio Cavallerizzo, avendo‘i

› col ſuo valore aggiunti ad un l

Polledro tutti .que pregi, di cui l

era ea evole la natura di un

ſignori Palafreno , lo eſpoſc in

vendita . Diè quest0,alla pri- ‘

ma uſcita, sì be la mostra di sè, ~

che un Nobile inv‘aghitoſi di

volerloa ualunque patto, of

ferſe per ?uo prezzo di ſubito

un foglio biáco.Signore,\-íſpolè Î

il Cavallerizzo , io del Cavallo *i

richiestomí hò Rima cale , qua

le avea Aleſsandro del ſuo Bue.

cefalo . A a armelo ciò, che

vale,n0n ate be bastevole un

Pa~

Lhc—L—__.A.
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‘ patrimonio. Facciaſi trà ?mi

` però , ſc ſi giudica,in quella for

ma . Io dono avoi tuttoil re

flo : e voi non altro pa ate a me"

del Cavallo ,che iſoi chiodi:

ma paghinſi con tal le ge , che

il primo ſi valuti un emplice

giulio ,il ſecondo due ,il terzo

quattro ,il quarto otto il quin

to ſedici, e così di mano in ma

ñ no raddopiſi fin all’iultimo il

prezzo dio n’un di loro.Sorrí

. ſe il Cavag iere,e come miglior

Soldato , che Computista , ac

, conſentr‘ prontamente , creden

doſi in un tal modo non di

comperare la mcrce,ma di truf

ſarſela: finche al rrar de’conti

ſi trovò,che il trigefimo ſecódo

` chiodo pa ato con queſta leg

e, che il uſseguente radopiaſ

e ogni volta il valore , del pre

’ cedente , ſaliva alla ſomma di

’du cento quattordici millioni di_

ſcudi ſettecento quaranrotto

milla trecento ſeſsantaquattro

' (114.748. 364.8.) quäto attual

w ’ - mea
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mente non' hà mai di' danaro ,

non pur la caſsa di un Cava

gliere privato, mì nè anche

’Erarío di tutti inſieme i Pren

cipí dell’ Europa. Qui vi bra

merei,mío Lettore, ſtò per dire

altrettanto-buono A ritmctico ,

quanto i0 vi ten odi voto, già

che non ci vorreëbe men di pe

rizia ad. intendere il mio con

cetto. Mà ſe non ſapete con la

,penna provarvi a ſar l'Abbac—

chista, provatevi con :la mano.

Ponetevi innanzt ad uno di

quegli Scacchicri sù quali forſe

perduto aurete giucando iù

d’una voltal‘oro migliore, c 'è

l’oro irrecuperabílc , dico il té

po, eſate così: Sù'l primo di

quei ſeſsantaquattro uadret

ti , in cui lo Scacchiere e diſiiu—

to,poſate un vaco di grano, due q

ſoprail ſecondo,qua‘ttro ſopra

il terzo, otto ſopra il quarto , e

con tal’ Ordine andate ſempre

avanzandovi ſino al ſine ,come

di ſopra fù detto z io fò ſaplqrvi ,

i c e
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che non ſolo sù la vostr’Aja,

mà ne pure nel Mondo 'tutto

ſaranno tante vaca di grano ,

quäte ne aſsorbirebbe il ſeſ5an.

'teſìmo quarto, ch’è l’eſiremo

quadretto dello Scacch’iere: .

perche le Navile quali neccſsa

riamente ſarebbono di meflicri

a caricar tanto cumulo difru..

mento (dando a ciaſcuna d’eſse

trè milla sóme)ſarebbono mille

ſettecento ſettantanove millio

nicento uovantanoveinstlaot

tocento cinquantadue Navi,

cioè dir tante Naví,quante non

aura fin’or ſostcnuto P()cea

n0,nc facilmente ſoſierrà fino

al fine ſopra il ſuo doſso. Pro

cedendo adunque con questo

conto medeſimo è manifeſlo,

che quando ancora la Vergine

nella Immacolata ſua Conce

zionc,non aveſse ricevuta dal

Verbo Eterno, per anticipata

caparra di quella dote,che que-,

sti le apparecchiava, altroche

’ungrado di grazia,cioè tanta

quali. ~
\
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quanta ne riceve un Bambino ,

che muoiaſi incontanente do

pò il Batteſimo; contuttOClò in

ſeſsantaquattro quarti del pri

modì,cioè in ſedeci ore , ſareb

be giunta (con andar lei ra~

doppíando il ſuo capitale non

più ch’o ni quarto d’ora preci

ſam ente ſarebbe dico giunta a

richezza sl ineſplicabile, che

non ſolo le menti nostre, che‘ i

ſon sì fiacche, mà fino lc menti i

flcſse de’Serafini, li ſtanchereb

bono a penetrame la ſomma:

;ſomma così eccedente , che per

eſprimerla ſi perde ancora il

reſpiro: percíoche ſiate ad udi

re quanto convenga ammaſsa*:`

re ad un fiato di gradiaggiunti, A

per dirli cutti:dicciotto millio— i

m’ di millionidi millioní,qua— ~~

trecento quarantaſei milla ſet

tecëco quarätaquattro millioni

di millioni,ſettätatrè milla ſet

tecento nove millioni,cínque- ‘

céto cinquantun milla,ſcicento 'p

ſe deci . (18.446.744.675.7o9. ’i'

ſi“

ño-A
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”rr 6r6.) Cóſidera‘te or voi che

ſarà , quando non 'un ſol grado

di grazia ſi preſupponga per

"primo capital di María,mà tan

ti gradi quanti eran Quei dell’

Arcangelo S.Mich`ele, e più ari

cor di tanti ,quando ſi preſu -

` onga, cha" il radoppíar, ch‘e la

ece di q‘Uesti gradi, non foſſe in

due‘ſoli terzi dvi-‘una giornataR

màin tutta la vita ſua, che fù

di anni ſettantad'ue ñ, ſenz‘a lo

ſpazio traſcorſo nel ſen ma

ternol'q'uando 'ſi preſuppOiiga ,

che per lo erſetto dominio il

'qual ebbe oprai ſuoi atti , non

opekalſe alcun’ atto mai,ch'e nö

ſuſſe deliberato : e quando final

mente ancOr preſuppongaſi che

la ſua mente,ſecondo l’inſegna

mento di gravi Autori , mai

‘non ceſſaſſe dormendo dal me

ritare’ z come dormendo mai nè

men ceſſa il n‘ostr’o cuore` dal

muoverſi . Chi potrà mai ſpie—

gare si gran teſoro -, chi mai

“comprenderlo 2 Il Clavio per

alta

l

o

~.
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alta pruova del ſuo talento rac

coglie il numero di tuttii gra

nellini di arena che ci vorreb

bono a colmare d’intorno in

terno questo grande ambito,

che dalla Terra ſen và fino al

Firmamento , e poſio che o ni

tal granellino foſſe si picco o, I

che dieci milla di l0ro appena

agguagliaſſe un ſeme minutiſſi

mo di pacpavero, fa veder che la

ſomma i tutti loro ſi forme

rebbe con cinquantuno zeri, ,

preceduti da vna unità . E pur

che fù tuttociò riſpetto alla

Vergine? Poflo il radoppiar p

della grazia, ch’ ella ſacca con

tanta affiduità,non ſolo ad ogni ›

ora , mà quaſi ad ogni minuto , ,
a‘d ogni momento, ci conuien ì

dire che in poco corſo dell’ età(

ſua perveniſſea sì strana ſom

ma. E così io reco opinione ,

ehe non ſolamente al fine di tal'

età , cioè quando venne in per

ſona l’Etemo Verbo a dare l’ul

tima mano a qui-,ſia` ſuslèlimcài

a

.4
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Statua di Maria Vergine , e
quaſi a ſcrivervi ſotto,v all’uſo

dc’grandi Artefici di ſuo pugno:

`,Opus Exrelfi. Eccli. 43. poteſſe

dirſi di lei che ag iagliava in

beltà tuttoil Para iſo: Pulci-a

cs, ('9" decorre ficutj’eruſizlem.

Cant- 6. mà che poteſſe anche

dirſi di molto prima,cioè quan

do attualmente ell’ andavaſi la

vorando: ſi che non ſolamente

quando mori poſsedeſse già

in aggior grazia di tutti inſieme

iCittadim' Celcsti , mà quando

ancora ella viſſe .

Ed eccoci ora mai giunti sù'l

Mar più vasto. Mà che ſarà

quì di noi I O Vergine amabi

liſiima, concedetemi un poco

che a voi mi volga . Voi già

diceste di voi , che non eravate

più di un ruſcello di acqua. Ego

quafi trame: aqua . Enti_ 24,.

4i. mà ben faceste ad aggiun

> gervi d’acqua immenſa, aqme

immenſinperche riſpetto a D:_o.

' 'Oceano di’ Santità,non ſiete più

F a, che
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'che un ruſcello, velo concedo,

mà in riguardo a noi ‘ſiete un

ruſcello d acqua immenſa, tra

”res aqua imrmnſx , Perche non

hà chi ſi gloi’ii di aver potuto

varcargià mai tanto golfo dà

parte a parte . ora noi, che quì

ci troviamo dentro un tal gol

fo,come più faremo ad uſcirne}

Mà non imPorta. L'amo'r voñ~

ſtro , jò` Maria, ci hà ſin quì con

dotcitegli ’par ci laſci star qui

Goderemo di perderci ,ſrà tant’

acqua, per lodar dl vantaggio

la Potenza Divina _nella più

bell’ O era uſcita dalla ſua de

lìra. he diraſÌì però ſedipiù

ſi ponderí , come a questo mola

tiplico prodigioſo di meriti _di

cui ſopra ſi tavellò z io non hò

aggiunto fin’ ora ciò ›, che forſe

può 'dirſi la miglior parte della

ſorte principale, su cui frutti

fica !_ E qual' è quella? E la ‘

Grazia, che dalle Scuole ſi ap

ellaex opere operato,cíoè quel— .

a Grazia, che non fù data a '

conto

_
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conto della industria che quell"

Anima fortunatiſiimà poſe dalñ

_la ſua parte nell’operare, ma fù

data a‘tonro di Grillo.. .che opc

rò in lei ciò, che iacqueli, a ſuo

talento , Certo e che ſe queſta

grazia ancora lì annovera' nella

omma moltiplicata, non ſolo -

non hà numeri à regiſirarla_

compiramentc _tutta l’Algebra

della. Terra z mà. .nè men Quella.

del Ciclo, ſe non ſi penettí’ ,nella

mente Divina a riccrçar quelle

note che tiene occulte , Chi può

capire quanto di bene verſaſſe

in* ſeno`alla Vergine il Verbo

Eterno nelfprimo ricevimento

ch’ ella gli' e dentro l'utero vir

‘ginale ?quanto allora che lo

portò 3 quanto allor che lo par

tori ?quanto allor ch’e li riſu

ſeitat'o da inox-te la ,viitò nel

ſuo lorioſo tríófoz quanto al

lorc elaſçiolla, perire al Cie.

10? nanto allor che dal Cielo

man ò ſopra di lei lo Spir. San.

'mutual i' fiumi de’ſuoi ricchiſ

F 3 ſimi
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fimidònieequanto finalmente

allor ch’egli calò in perſona ad i

accogliere quello Spirito, che,

non porcndoqual fuoco di Pa- _

radiſo trattenerſi piùîſuori delñ. l

la ſua Sfera , laſciò la Terra 2 E.

pur v’è di più . Perche, ſi tiene,

che la Madonna Santiſſima do:-, l

pò l’Aſcenfion di Cristo viveſse i

ventiquattro anni , ed alcuni

meſi,ne’ quali è probabiliffimo,

che ;ſccödo il cofiume dc lian

tichi Fedeli ſicomuuica eo ni

giorno:onde a ſommar ſe eló l

mente ſi crovèrà ch’ella ricevet-` q

te di nuovo in sè il ſuoFigliuolo i

Sagramentato più di ottomilla f

ottocentosiuquauta volte-Ora. i

non è chi non ſappia,ehe nel- o

Sacramento dell Altare ſi di- `

flribuíſce la grazia a porpozion

di quella 'di' poſizion con cui ‘

l’Anima viſi accofia : e però \
métre ſu eriore ad ogni crede- P

re era la iſ oſízionc della San..

tiffima Matite, ſuperiore anche N

ad ogni penſiero era quel tehſornuz-`

. _ C e

L
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che dalla miniera ineſausta ?ici

ſuo prezioſiſſimo ſan ue le do

vea ſempre verſare in eno ilFi

_älíuolo , che a lei, ſotto il velo
4_ . .

i quelle lfiicratc ſpecie Sagra.

mentali, 'porca si bene diffimu

' lar la preſenza, mà non l’amo.

re . Chiegga ora il Savio, ſe c’è

veruno a cui dia l'animo di con

tare tutti i granelli d’arena,che

ſono in Mare; ò tutte le goc

ciole d‘ acqua che piovono ſo

pra i Monti . .drm-im murir,et,

pluvigguttas quis dinumerabits’

Eccli. i. A me ſarebbe facenda

molto più agevole il numerar

tutto ciò , che il numerate una

arte ſola de’ meriti di Maria .

ò, non v’hà fune, che baſli a

togliere un così alto ſtand-aglio;

In pochi paſſi, vicinoallido,

non vengo a trovar più fondo.

Ebbe però ben ragione &Gio

uanni Damaſceno *i iz. d’in

titolare la Vergine, non Marc

nò,come par che porti il ſuo

‘nome , ma più toſto Abbiſſo

i F 4 di
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di grazia :Crati-e ,lb/fi” im;

mehſà: perehe di qualunque_ i

Mare può toglierſi finalmente

qualche miſura: dell’ Abiſlol

non ſi può togliere‘,- Profundunr

Alby/fi qui; dim-aſus cfl 2 Ecole,

Ì. z. Ecco da neſſun lato io ri

trvovo termini; e cosi ui laſcio H

voi ure; ò Amante _iMaria,’

dov io ià mi erdo, Da ua-ſi

lunque‘ are vorſemipotre be

dare al fin l‘ animo di 'cavarvie’

dall'Abbilîo .non mi dà l’animo` :

...F V

Olo io non voglio tralaſçzi'ar`S qui‘ di notare', che quella l

Opinion della grazia di Mariaergine, ſuperiore alla grazia i

di tutti i Beati inſieme; fù da i

lei tanto gradita ;che mandò a `

ringraziarne ;eſpreſſamente il i

Suarez , timo ' promulgatore

trà gli Sco astici diquefla’ ſi pia

Sentenza, e primo ſostenitoro i

nella Catedra eſimia di Saiaä

--e- ,ñ - .manca z.
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ìì‘vole alle‘opini‘oni .di un tant’

,, ..3—

manca , ì* r4; il che è argomeii.,

to preſso di mè potentiſſimo a

ſeguitarla. E’ vero che ſi è di

poi ritrovato chi _poco amore

, uomo ,non dubitò di affermare

( già che altre pruove non ave

Va ad abbatter’la j ch'egli aveſî

ſe iu qà esta tirato ad ,indovina-`

,re . M . io frattanto, sò che la

Vergine mandò a ringrazia: chi

propoſe questa Opinione , non

~ ,sè che mandaſse mai' a ringra

..i

L'\

_zíare _chi ſe le oppoſe, Però ſe'

_una Concluſione maturata con

tanto çonſiglig,mlmita con tan.;

te congruenze, favorirada] ſen.

_timento di tanti Padri ,e ſosteñ

nuta poi dal ſuffragio di tutta

_una Scuola intiera ”Salaman—

ca , e uno— indovinamento , po

tremo appunto dir che ilSuarez

l’hà indovinata, mentr ’egli-hà

ſcritto con tanta felicità , che

ancora indovinando colpi nel

ſegno . E certamente la Vergine

e un si gran ſegno che nel lodar‘

, F 5 eſsa

a
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colpire ancora ad un Cicco 3

penſate dunque ad un Arcierc

fi accorto . K
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capo QuAa-rö.

fl* uarto mori-uo di Divozione

alla Vergine , cb' è il confin

timento univerſal della

' Chic-[Zi nell’ana

rarlu. '

If‘

' ’Onore non èsi autentico te

L stimonio della Virti‘i, che

gli ſi convenga una fede ſenza

eccezzione . Anzi egli ſerba

anche in ciò la natura dell’Om

bra , che ſovente non giun c

ad agguaglíare ‘la ſiatura el

merito , ſovente l’eccede . Que

ſìo tuttavia non hà luo o, ove

nell'Ouorante non pu cadet

uè ignoranza che li perverta

la mente , nè pa ione che li

perturbi la volontà : perche in

tal caſo l’Onoxc non è più un'

z Ombra , che abbozzi infedel

' ‘mentel’Oggetto,màèunaIm

E 6 magmc
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magine,che vivamente l’eſprie

me : e ſe pur vogliamo aſſerire

che anche allor none più , che ñ

un’Ombra del merito s è come»

l’ombra del] ’Orologio Solare ,f

che non inganna( Vagliamt

di aver premeſſa una confidep

razione , affinche s’intenda

~quanto ſia da onorarſi , a Vergie

ne mentr’ ella dalla Chieſa è

tanto onorata .~ giàche eſſendo

la Chieſa il 'Trono, che la Ve*:

rità hà flabilito ſo ra la Terra,

non può mai meg ioſſeqniídá

lei preſcritti aver parte nè ab

ba lio, nè adulazxone ; onde

po ramo in quest’ornbra , che

mai non laſcia di accompagna

re la Vergine, raffigurato: con

regola _aſſai ſicura la ſua gran-y
della _o r '

Ora in .qualunque Onore ,

che rendaſi alla Virtù , trè ſono

le condizioni c’hanno a correct-.,-~

rere , acciò ch'eglí ſia riguarde

vole in ſommo grado , l’anti

chità,l'ampiczza, la ſtiblimità,

,c tut

ll

A

h
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e tutte tre quelle condizmni ſi

trovano a maravi lia nel culto,

che la Chieſa pre_ a a Maria .

_Se ,Hz

ñ Primieramente, antichiſ

E ſimo è il culto`di sìgran

Vergine, ' potendoſi affermare

con verità‘, çîbà principiato al

rincipiar delle coſe; end—’è che

“e di uesto Nilo ‘ſi vada a cer

car-:il capo, _fi @creerà ch’è di

;nestieri a-rrivar fino'al Paradi

ſo,-~non ſolamente terreſhe, ma

ancor celeste , per ritrovarlo.

lmperoche li Angeli,cpme dal

principio de, la loi-o Creazione

conobbero Criflo per _fcde,e co;

_me dal principio della loroBea

titudine viddero _l’iſieſſo Criſio

nel Verbo, cosi da‘principi‘o e

`conobbero, e vidd’cro al modo

Beſſo la Vergine , cioè quella

Pianta che dovea partorire cosi

_bel frutto; e ſe la conobbero ;e

ſe laviddero; certa coſa ehehe‘

nc
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nell’uno‘stato, e nell’altro, di

Víacorí , e di Comprenſorí ,

l’adorarono ſubito come Ma

dre del loro comun Signore ì" x.

Decet enim Dei Matrem ea qu;

Filix'fimtpoffidere, come favcl

lò il Damaſccno, e?" ab 0mm;

hm( adorari. ì" z. 0051` fin dal ‘

principio del Módo f?! vencrata

parimente da gli uomini, già

che la Terra non porca ponto

tcríëere di prestare alla Vergine

quell’oſſequio, ch’clla impara*

va dal Cielo. Sin olarmente i

due primi noflri ÎOFCHÌL’OI’Î ,

Adamo, ed Eva, agui adi que

gli altiſſimi Monti , che quattr’

Òrc prima de’píaní a loroſog.

cm‘ ſcorgon l’Aurora , come

anno il Caucaſo,e il Canin', *5.

ſcorſero anch’ effi quefla Aurm

raDívína Più di quaräta ſeco.:

li innanzx ch' ella giungeſſe a

ſpuntare sù l'Orízonte a vífla

di ogni uno . Condoſiache v0.

Iendo Iddio dopò il peccato da

lor commeſſo applica: fixbitay

` `_ K
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alla ferita il rimedio, diè per

conſolazion di que li Eſuli

sfortunati , diè , dico , oro con.

rezza di un’altra Donna, che

per mezzo di un’Uomo,m`a più

che Uomo , riflurerebbe con

modo aſſai vantaggioſo le loro

Berdite. E affinche formaſſero

íma della ſantità di tal Don..

na, e dell’onore che conſeguen

temente l’era dovuto, fè loro

intendere, che trà Lei, e quel

Serpente , che gli avea tanto

avvelenati col fiato, interver

rebbe una inimicizia implaea.

bile , anzi non una ſemplice iui,

micizia; màuna inimicizia,cho

ne conterrebbe infinite: che

però in loro preſenza diſſe al

Serpente quelle illimitate pa-a

role : Inimicitias Ponam inter

te, e’? mulierem , (a interſèmen

tuum ,Ù‘ ſeme” illius ,~ non ri

ſtringendo l'inimicízia ad un

genere più che a un’altro, mà

racchiudendole tutte: ’ì’ 4. E

queſta efimia notizia lor conco

dura
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poi diramando sì ne’Patriar

chi , sí ne’ Profeti , nelle cui

menti ſù tanto chiaralaco nit

zion di Maria, quanto ,fù chiara

la cognizione del .futuro Meſ i
fia: ond’èchemoltidi loro, a `

guiſa diSëtínelle,che dalla cima

i un’alta Torre antiyeg ono il r

bramato ſoccorſo di So dateſ; ~

ea , e nedan nuova agli aſſedia

ti Compagni, mirando la Ma—

dre col ſuo parto Divino venir

daſlungi , diedero dell’una, e

de l’altro feliciſſimo avviſo in

un tempo ſleſſo a gli altri Mor

tali,che in qneſ’ra Valle di pian..

to {lavano op reſii , non che

ſolo aſſedíati ` a _tanti mali , per

altra via inſu erabilí , `

Nè fù quelli .Cognizione me_

deſima sì riſìretta‘, che. non ne

traſpiraſſe qualche barlumean.

cor ne' Gentili, E’ indubitato

chele Sibille, che pur furono

diece, tutte alcuna coſa ci ſcríſ- “

ſero' della Vergine , e ciò non

ter~

i

i

i
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, _term i’m‘ sì preciſi,si propri` el!

,alcune la notarono fin col ſuo‘

` nome apertiſlimodi Mariawo

, lendo Iddio ,che corn' ella do‘

Î ?eva eſſer Madre univerſaliſl'i

ma,non ſolo d’Iſraele, m‘è delle'

(Senti, così non foſſero ſoli gl’

Iſraeliti ad aver di eſſa ma ni

_fiche profezieimà iGçntili .effi

ne aveſſero ancor le loro, per

diſporſi tutti a lai-amare la ſua

venuta, Quindi èçbe; ancortra’

Gentili, limiti ſteel!” prima che

Maria compariffe _al Mondo,

già v’erano più ’rem ii al ſuo

‘culto eſpreſlo,ed altari,ed adoñ

ratori, non laſciando Iddio fin

d’allora di operare in grazia di

eſſa benefiche maraviglíe. * ç

Di un Tempio tale _fà ‘menzio
i ne Cedreno, come edificato da

\

i

gli Argonauti,èal_ei dedicato

’per conſiglio che n’ebbero dallñ’

Oracolo: Tempio che poſcia

uſurpatole ingiustamente , le iù

con migli0r culto restituito ſor

xo Zenone* 6. Gli Egiwaui

quaſi

,ra

k..
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quaſi per oghi la‘to‘l‘a figuravap,

no con un Bambino _che mnanzi \

’ lei ſi iaceva~ín un víl Preſeppe.

ó* íDruídi,Sacerdocí sì ce

le ri delle Galliez cento anni

prima della venuta di Crísto ‘,

uſando eglíno, come ſi hà da

Ceſare steſſo, di unírſi in Ciar

trcs a far le loro Aſſemblee;

uiví ſorretta le dedicarono un

empioeon queſto titolo: Wr

gíni Farina-me quivi Iafi ra; o

ronoín una Statua sì pro 1 io

ſa ,che restítuì fin la víca a un

figlíuolo defonto di Melenca

riacco,Signore di eccelſo Stato;

sì che per quefla , e per altre

grazie: ella ſalſe in tanta estí

mazion trà queiPopolhche Pri

ſco , come il dxcevano loro Re,

ſoggertò a’píedi di eſſa con pu

bhca cerimonia tutto il ſuoRe.

gno, e glielo donò,* 8. quaſi che

aveſſe già veduci gli eſempj,che

poi ſeguirono tant]. ſecoli ap

preſſo deíRè Cn'stlaní; dauſi ,

a Lei per Vaſſalli: Dal dë ſi_

;J
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F3- manifeflo quanto‘ prema al

“íignore l’ Onor di Maria , men- ~ ,

tre a tal fine volle che l’ Ombra

ſola di lei,non ancor comparſa, ñ

foſſe ſalutevole al Mondo; e che

non pure ílfrutto di quella no.;

bile Pianta,mà infin le frondí

ſi eonvertiſſero in ſanità delle

Gentí , ſolo che queste andaſſe.,

r0 ſotto d’eſſa a ricoverarii .

Mà , per tornarcene da que-L

ste ombre al di chiaro; dapoí

che giunſe la ienezza de’ temñ_

pi , la Chieſa ilítaute appreſe

dalla Trionfante per tal manie..

ra di onorare la Vergine, che,

ancor Vivente concorrevan-o a

ara i Fedeli della naſcenteCri..

ianità aNazarette,per avidità,

di conoſcerla , ſiimando un ſol

de'ſuoi uardi bastcvole ricom

penſa i tuttii paſli,che aveſ

ſero però dati da un Mondo all’

altro. Nè qucſìa ſt‘i pietà ſolo

del volgo facile a dar ,ſem rein;

ecceſſi. Gl'isteſii A oſ’to i, sí

come i primi nella i nità tra',

edeli, *
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Fedeli, cosí i primi ancor'erañ
no in dar la norma di riverireîzì

la Vergine :onde il gran Dio

nigi ne attefla, che, sè preſente ,

molti dl loroda più parti con

vennero a ritrovarla,e trà que-`

ſti S, Pietro lor ſommo Capo ,

non per altra ca ione, che per

contemplarla, c e a ſua mag

gior Opera della Divina Ma*

gnificenza, e per eſaltarne l'Au- ‘

t0re: non alia da cauſa , quam

ut Mai-iam contemplare-Mura*

ex ejus_ contemplatione, infinita

potenti‘: prxdttam Bonitatem ,

quantumferret imbecilli”: eoñ'

rum, laudarcnt. "i‘ 9, Sono poi

noti i ſublimíffimi titoliche

nella Litu ia le diede San Gia,

eomo,eil _em ioch'e li fleſſo

le dedicò in Ce araugu a;come p

poi _fece S, Giovanni nell' Aſia ,

ed appreſſo S, Pietro in Roma:

per non rammemorarne più al-.' `

tri, che a lei vivente con pari

gara innalzarono e i Diſcepoli

del Profeta Elia sù-'l Carmelo,

eMaré

l
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e Marta ,in Mai-figlia, e ì Magi

in Crana or , e la Reina Can.

dace nell’ tiopia ì* 10.15 ue

ſio ſù il _latte col qualeſîal vò

la Chieſa naſcente, la 'riverenza

aMaria z per tal maniera che al

medeſimo paſſo, con cuírſi pro

pagav’a a Cristo il ſuo culto , e ſi

'propagava anche il culto alla

ſua ‘tan Madre . E qüantun—

quei Tempio, divorator delle

’coſe, ci abbia invidiare le di

ſhnte memorie di, questo culto

primiero; contut‘tociò , come

Sue’ pochi avanzi che abbiam

elle antiche fabbriche , balia

no a notificarci la loro magnifi

cenza,cosi ‘ l ‘poco, c e da

'no'i ſi sà ella Divozmn di

ue’ Secoli feliciſiimi , balia au

c e a farcene argomentare il

fervore., _ _

Benche non flirono in ciò

ſoli i Fedeli. Molti ancor de’

Gentili, ſi come innanzi alla

Venuta diCriſio conobbero ai‘

gran Donna , e la, riverirono,

L_ … così

l “ '
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così CI è noro che Fecero ancor

dappoi . V’hà memoria auten

tica di un Tempio antichiffimo

in Calec'ut,d’uno in Coulano ,

d’uno nelle Canarie , ed’ uno

ſontuoſiſiîmo tra’Cineſi , con ‘

varie famoſe Immagini della

Vergine ancora nel gran Catai, `

in cui que’ Popoli prestando oi;

ſequio ad una Vergine Madre,

onoravano ſenza ſaper’ altro

Maria , e cosí pur effi godevano

trà le lor folte tenebre qualche

'raggio di uefia Luna migliore,
aquelCie oaſcofia. “ì u.

- Qièello , ch’è tuttavia più

mira ile in qucflo culto,ſi è,

che non ſolo col creſcere,ch’ ,

egli fà ,ñnon invecchia punto,

mà più tosto par che divenga j

più vi oroſo. Però i Cristiani \

medc [mi di oggidì ( che quan

tunque vantino con gli Antichi

'un natale ſimile al loro nell'

iiìeſſo Battelîmo , ſono con tut

co ciò da [Oro tanto diſſimili ne’ ‘

.…n……* ..uan-.n G À" DÌOmbo
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` 14dal? Oro,con cui tal volta gzh' è -

conceduto per ſua gran ſorte di

naſcere in una fieſſa miniera)

in questo ſolo di onorare la Ver

gi ne,par che. ſi ſhdíno dl avan

zare glj Annchi , aggiungendo

a clo ?ornalmente maggior ca

lore i Padre de'luml , il qual

conforme la promeſſa già fatta

ne , vuol che chi al ſuo Figline

lo ministrò 'sù la Terra c la vi.

ta, e il vitto , riceva di tale uffi

cío l’onor condegno . Si ui:

mihi mini/Zraverix , honon‘Ãca—

bit eum Petermeu: .ja. 1 2.. 2.6.

5. III.

Con questo ‘io ritrovo di

aver già dimostrata , al

meno in gran parte , con l’An

tîchícà dl un tal culto, ancora

l' Ampiezza -. Percíoche da

Yuanto ſi è detto è facile il rav

vìſare, che comeí Secolí tutti

m rivenrc questa loro eccelſa

Signora fan quaſi a gara, ſedcon

, o

L.
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do ;dell’alto Oracolo: ‘Forum

te in fuperbiam Sxculorum ,‘

così pur ſanno a ara tutte le

Genti : che però regue : gau

dium ing'eìzerärionem’ ',Ù' ene

rationem a Iſ.60. xt. Cosi non

fuſſero troppo angusti quei li

miti, ch’ hò preſcritti ,a quella

Operetta , come io vi farei veñ*

der tutti i Popoli,adorato,ri fiu

dioſi di quella Vergine.,e in ‘un

co’ Popoli tuttiadoratori i lo:

Principiv ancor migliori ‘- che

mara‘vi‘glie non vi potrei ioris
ferire in quella materia ì' i un

Conflan’ no Magno -,, _di ‘un

Carlo Ma 'no, ‘ò di un’Am'gd

II..tra5Ceá1-i ,P Che di un Loñ’

dovico IX‘ e che’ di un Roberto i

il ſolo tra': Rè di FranciaeChe' j

di un’Alfo‘nſo 11,1. e che di un

Ferdinando pur‘ Ill. trà i _Rè di

Spagna '2 che di Eduardo in In*

hilte’rra,che _di Bbleslao in Po

onia , che di Venceslao in Boe

mia , che di Stefano in Unghe

ria, e che di tanti altri Monar

"- Chi,
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chi,i quali dal trono a-ſceſero sù

gl’Altari dopò eſſerſi ſe nalati

non meno nell‘amore di risto,
.ì che della _Madre i’ Baſìa un’oc

› chiara ſola , che laſci ſcorrerſi

~ sù gl’AnnaliEecleſiaſiici,per ri

. manerperſuaſo dello ſuiſcera

tiſſîmo amore,che nella Chieſa

han portatoa questaReina tut

ti i Perſonaggi iùillustri,ò per .

dignità,ò per ottrina , ò per

tätítà,edelle ſublimiflimelodi `

"s’hannoaleí( date. Cerca coſa

è , chei Padri tutti ne parlano,

bene ſpeſso con tali fermole,

ch’an biſogno di amica inter.

. retazione , affinche non ſi

imino ,eſorbitanti. Le enne

i poi,~cheſiſono conſunte ima

no in mano a ſcrivere in onor

i d’cſsa , che vaſia Libreria non

.aurcb‘bono mai. formata? Lei

da per tutto incontraſi figurata

per pio conforto di quei, che

vivono sù la Terra ancor’eſuli

del ſuo volto : lei sù i cedri , lei

sù’marmi, lei sù’metalli , lei sù

G le
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le tele più dottc ,lei non far’al. i

tro tutto ch’ eſaltare le cetre `

Sacre . Lei come loro più certo

Afilo gÎOrificano i Miſerabili

ad alte voci: lei iNaví anti i

qual portò frà le procelle, ei gl’

Ignoranti come ſcorta , lei gl’

Infermi come ſalute,lei iCom- i‘

battenti qual donarrice delle

10ro Vittorie, che erò ſceſi

molte volte da'Cocc i ancora

Imperiali, hanno voluto che in

luogo loro laVergíne vi trionfi,

einnanzi ad eſſa iannoſoſ eſe

le bandiere ſconfitte , ſo peſi

fiocchi, ſoſpeſi flrali, ſoſpeſo

ogni lor trofeo… Che più? Le

Religioſe Famiglie non ſon' la

parte più ſenſata, e più ſana i

ch’abbia la Chieſa? Non può

negarſi. Ortutte quelle con gli z`

oſequii , che porgono unira

mente a si gran Signora, col

predicar le ſue doti, col propa

gar la ſua divozione, colglo—

riar_ſi,che ſanno di militare ſ'otñ‘ i

co il ſuo patrocinio, ben ſi può

1- dire,
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dvre , che fieno ma Viva lingua;

che ſempre eſprime l’umverſal

ſentimento di tutta la Chieſa

steſſa intorno alla’Vergine. Se

dunque vcroè ciò,che a tutti

par vero, conforme al detto del

Filoſofo:Quad omnibus *videtur

-verum efl, ì* n. ci conviene al

fine conchiudere , che mentre a

tutti i Pop011,a tutti i Principi,

a tutti íDOttorí, a tutti i Santi,

atuttii Saggi,e a tutte concor

demente leRehgioni apparMa

ria meritevole d’ogni oſequio,

fia meritevole , come appa

re . E quando appunto ciò

ſcrivo ,mi fi rapreſenta alla

mente la belliffima Ester,che

qual’ Iride di pace inviata a

raſserenare l’animo dello ſde

guato Aſsuero, mollemente re

* evaſi sù due Ancelle,le quali

e ſostenevano il braccio, e il

mito: e questa, dico io ſrà me,è

la comparſa, che Fa ora la Ver

gine al Divín trtbunale,appog

grata sù la Natura Angelica‘, e

' ~ G 2.“ su



r 8
sù IÃUmana, che-quali Amelie

le fanno concorde~oſequio,~ſe nö

che dove l’Angelica, che và in

nanzi , e `le por e il braccio , è

quella sù cui laî'ergíne ſi deli

zia ;l’Umana , che. riman die

, rro,e raccoglie il manto,è quel

la da cui la Vergine ancOr pre

tende la imitazione delle ſue re

gie Virtù . Se però una tal vísta

vale ad innamorar ſino il cuore

di un Dio ſdegnaro,non è il do

vere , che invaghiſca , anche il

nostros’

5. IV. ’

Imane ora a ſpiegare il me

R Èlio diqueſì’ Onore, che

fà la hieſa alla Vergine,ed è

la Sublimità; ſenza la quale

poco alla fine ſarebbono ri

guardevoli l’altrc due doti ac~ j

cennate,come accade nelle mo

nete,in cui poco ii apprezza

l’antichítà del loro uſo, e poco

l’ampiezza ſe, e all’ una,›e all’

altra nó corriſpende il valore.

Or quanto al determinar la

ſub
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ſublimitä del culto dovuÎo a ’

María, ſembrami di veder da

principio la Chieſa tutta in

atto di maraviglia , conſultare

attenta frà sè,come già Aſſuero

col ſuo maggior Favorito:Quid

fit-t homini , quem Rex bonorare

deficit-rar? Eflb. 6. 6. 03a] ge

nere di onoranza concederaſiî

a quella gran Donna,che tanto

brama di vedere eſaltata un

Dio ſuo Figliuol‘oe Per una

parte ,’ l’onorarla qual ſem- -

plíce Creatura' par poco ,

mentr’ella poſſiede una di-

gnità, ch’è quaſi infinita. Per

altra, onoraria come Divina,

è troppo, perche ciò ſarebbe

un comunicare' ‘quel ’nome ,ñ

che non può convenire ſenon

ad uno. Adunque,"che dourà

farſi? ,Qzcid fiere E vaglia il

vero, così mi ſembra ,che ri

marrebbono trà lor ſoſpeſe le

Nunole,ſe, per un tal modo di

dire,foſ.<ero convocate anch’eſ

ſe a riſolvere‘ſoç‘ira il poſio,che

G z deb
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debba ſortire in Cielo un Pare. `

lio . Ríputarlo , quali ſon eſse ,

una Nuuola ſemplice, quello

è poco, eſsendo e li una Nunc-q,

la tutta iena de Sole: ripu

tarlo un' ole ,queſto è troppo, `

non ſi potendo dir Sole chi non’

è Sole per natura , mà ſolamen.

te partecipa le bellezze del_

Sole,benche in ecceſso. Ora

perche come i benefizii, cos

gli onori, più tostoſi hanno a .

dar maggiori del merito, che

minori, area che la Chieſa

doveſſe nalmente appigliarfi ';

alla riſsoluzione di Aſsuero,

che decretò a Mardocheo x

onori regiiz e però in dubbio l

determinare alla Vergine que

gli onori , che ſono pro riia,

al Rè de i Rè, ſuo Figino.

lo, cioè gl' onori Divini…

Impercioche' ſe la medeſima `

Chieſa non hà temuto di ac

comunate questi onori a_ qiiel

Legno, che tolſe la vita a Cri

ſlo, come aurà potuto, terrier:

1 ….J '
L u
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di accomunarli a Maria, che

lie la donò ?Finalmente ſopra `

a Croce non altro Criiìo fè,che

, ſpargereil ſangue perlaReden~ '

Zlone del Mondo, cioè quell’

Oro , che riceve dalla Madre . i

Se però adorarſì con culto di

Latría quel ſemplice banco , sù

cui da Crlsto fù sborſato un me

tallo di tanto pregio : come

(lun ue con fimilculto nó douñ,

" rà Plù g ancora adorarſi nel..

J la miniera,che diede aCri o il'

metallo da lui sborſatoz E ur

la Chieſa hà voluto procc ere

con la Vergine a rigor ſommo,

negando a ei ciò, che concede

ad un tronco, anche inanimato.

Mà che? Con quello hà ella

ſorſe mostrato di nö prezzarlaì

l Tutto il contrario. Anzi hà*

-’ noſìrato di prezzarla con que

‘o floinfinitamente. Perche fin' a
ì täto ch’ella laſciava attribuire

, alla Croce onori divinl , ben fi

, accorgea,che non vi era riſchio

d‘inganno; agparendo ſubito,

l 4. che

* V

L r.
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che quegli onori non ſi danno‘ i
ad un legno,che n’è incapace, ì,

ſi danno a Cristo,che trionfo sù ~‘
quel legno. Mà non cosi,ìſe f

onori tali ſi facciano comuni ,

ancora a Maria. Si poteva ‘alñ' i

lor ſoſpettare , che queſh' onori i

ſi ſaceſſero a lei comuni ,non j

per quell'estrinſeco pregio di

avere accolto il Signore frà le’ *

ſue braccia,come la Croce,per

`qîucl congiungimento , per quel

contatto , per quell’ aiuto, che’

in certoznodo li ’diede a ſalva

re il Mondo;m per qualche in.

tima participazione ch’ ella

aveſſe con eſſo lui di vera Divi

nità . E pero la Chieſa hà vie

tati a lei tali onori, per altro

ginstí. Ma chi non vede, ch"

ella con quellokmedeſimo l’hà

onorata a più alto ſegno è H3. ëd

ella in ciò proceduto con quel* `

la regola appunto di buon go;

verno , che tener li Angeli

col deſonto Mosè. aſcoſcro.

quelli furtivamente il ſno cor-u

' Paz

…`._

I;
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po , affinche il Popolo Ebreo

non ñtraſcorrcſſe a c ion d’eſſoî

' qualche "ori-’ida dolatri'a z

i à è sì lungi che foſſe cíò un

dichiarare Mosè non degno ’di

onore, che ſù‘più toſio- un di…

chiararlo degno di onori' ec‘ce-ì

denti.- percheſü un mostrar di ~

credere, che-il ſuo merito lopo- '

tea are, con errorsi, ma con `

` errOre fondato i'n alta‘ appar’cn- -

za , lo potea dico ſar tenere da

g i Vomi'ni' un altro Dio .- n

o anche dunque ari-eſſer gli An

geli con le proprie lor mani;

alzato a quel an Profeta 'port

Mauſoleo un 'Hampío .piùìvañ

Pro, più vizioſo, più ſplendido; ì

quello di' Salomone, -no’n lo

aurebbono , 'a mio gi'udici'o ,

onorato tanto,'qIianro l’on‘orañ'

‘ rono allera, che ſottraendolo‘f

~ll’a trui vifla , l’andorono ad

occultare sr‘r’lMonte Sina. E'

così hà fatto la Chieſa con Ma

ria ergine. L'ha dichiarata

grande con quegli'`onori, chela’

-.- . G 5 con
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congede , mi l‘ha dichiarata,

maggiore con quei che niega~.

le ó,› mentre non tglieli niega,

perche non pote e darglielir

con ragione, ma lieli niega,

perche par troppa aragionedi z

darglieli' : 'eſſendo tanta la per- l

fezzion di Maria? che pupille

si deboli ,quali ſon le pupille di ‘

noi Mortali, penerebbon trop

po a ,distin uere quelli oſequi,

che non fui er dovuti alei,co~.

me a lei , mà ſolo come a ritrat
to del Sol divino , anzi tanto ,ì

\

E'? agevolmente conſondereb

’no allora in si gran Parelío

la dignità di ra preſentante con

la dignità di cîi

ſentaro. Che ſe uando anche

la Chieſasì eſ re amenteniega

alla Vergine l adorazion di La

tria, non ſono come ſcriue Sant-T

Epifania, mancati molti,e ſpeñ

cialmente li Erotici Colliri-ñ

diani, che

voluta tener per Dea, che ſa

i viene ra—ppreó- .

,hanno ſolamente _

rebbe occorſo, ove glie l’aveſſe` `

4. ci’ ap"
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appropiata 2 Io mi ro , che—

fino un S. Dioniſio , 'Areopa-.

ita, cioè il iù dott'Vomo,che

uſſe allor su la Terra , avureb

. be corſo non lieve riſchio ancor

egli d’idolatrare , mentre laſciò

ſcritto di sè, che andatola pri- e

ma volta a veder Maria , ſcorſe

in lei tanto d’ aria più che mor-_.

tale , che ſe la Fede non lo a

‘ veffe , a quel uardo , tenuto ~

forte ſarebbe :curamente ca- ,

l; dutoa terra per adorarla di ſu- ’

i bico,come un Nume. i.

Nel rimanente rende la Chie- Î

ſa tutto alla Vergine quell’ oſeñ '

quio , che le puo render ſenza ;

pericolo di urtare nello ſcoglio

pur’0r notato . Determina un

culto particolar per lei ſola , ſu

periore a quello che porgaſi a

ìçuttí i Santi,anche uniti inſie

’me, che vien detto d’lperdulia z 4

lc accomuna quei termini aſ-"ë

tratti, che per altro competono

ſolo a Dio, di Speranza , di Vi

ta,di Via , di Dolcezza noſira: ,

I Q 6 l’ono- '



i 6 - ,l’ onçora in tuttii Sacrificii ‘quo-'

tidiani', ne di ciò paga la inuoca

ancora ſubito dOpÒ Dio nelle

ſolenni lodi , che nell'VfficiO

notidianamente fi rendono a

io medeſimo : al ſuo Nome

dedica un dì d’ogni Settimana;

alla ſua memoria preſcrive,non

una ſola,mà più, e più Fefie trà

l’anno ,‘ ancor di precetto‘: a ſa—

lutarla‘ invita ogni di trè volte

tuttí i Fedeli col ſuon concorde

di tutte le ſnc Campane,e final

méte nelle ſue maggiori neceſſi

tà'a lei ſempr’ella ricorrt,01‘ C5

proceſſiom , or con prieghí , or’
eòn Voti Publicìi,per~dimostrare

in' _che alto grado elia tengala ’ i

dòpò Dio. ‘ v

5.’ V.

COsiîlunquela Chieſa ono* ’

' ra la Vergine, mercè che

Iddio medeſimo a cui ſi ſpetta

d’indrizzare la Chieſa ,vuol che

da queſta così appunto la Ver

gine

r.

`
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gine ſia onorata. Sic bonorutur,

quem Rex 'voluti-it bonorare.

Lflb. 6. E perche più chiaro

appariſca,c everamentee li è

uegli che così vuole , hà I dio

A iſpoſlo chel’onorarla così ,

ſia riuſcito perpetuamente a a

Chieſa di un prò g’r‘andiſlimo ,

’ tanto chei Sovrani Pontefici,

primi Interpreti de’ ſentimenti

Divini , hanno dato tutti ave

dere col loro eſempio, che nelle

ubliche calamita univerſali,

uestoè il mezzo più effiCace ,

iù eler'to,ad ottenere 'dal Cielo

un ſoceOrſo pronto, onorar Ma

ria . Mi contentc'rò di recarve

ne alcune prove delle più illu

stri . Federico Barbaroſſamn i

* quei Principi täto geloſi'd’eſſer

oli a regnare , che non voglion

c6 a no del loro trono ne pu

re ld io; doppo aver tra edi

viſaro come poteſſe levar la vita

alla Chieſa con un ſol col o ,
flabilì reciderle il Ca o, diſlioró

- nando a tal fine dop la morte

'L ñ ‘ ` i di

Z;wu
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di éelestino 1V. l’elezion del-`

nuovo Pontefice . Mà final men- z

teñ non potè tanto operare-,ò pci’

via di forza , ò per via di frode, e

che doppoventuno meſi di con

tenzione, non foſſe eletto Inno- r

cenzo pur IVI, di detto nome .
Che fece però ſiibitoìquestí per

opporſi in futuro a colpi sior

ribili? Pigliò Maria r iſcudo, `

aggiun endo alla fe adella ſua'

gñ orio a Nativita ancora l'Ot- `

rava- E così l’anno fieſſo ch"

lí fù aſſunto al Pontificato,

c e fi‘i il-n45. ſciolſe con ciò

quel voto che tutto il Cleto ſo_

lennemente ` avea fatto alla _

gran Madre di Dio: perimpe.

:rare la deſiderata elezione. ì"

13~.Paolo II.frà le tempeste or- ì

ribili de’ſuoi tempi si turbolen- ~

ti ,dove trovò_finalmente porto ,
ſicuro , fe non in ſeno a gli onori ſi

di‘Maria Vergine,o’rdinando a _

tal finel’anno i 64.che la fefla

della Prcſentazmne di eſſa al

Tempio ſi celebraſſe con ſolen
..

'á
nità

..2)

i
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mtà univerſaleP’m. E uando ›

per cinquant’ anni di Sci ma la

cera,e già laChieſa moflrava da

tanti lati il ſuo ſeno aperto, con

ual balſamo al fine glie lo ſal

ò Bonifazio 1X. ſe non che con

amplificare Îl culto a Maria

Reina di Pace, Promulgando la

festa della ſua Viſitazione, non
più introdotta? ì" lſ- Leone IV.

alla fefifl antichlffima dell’ Aſ.

ſunta aggiunſe l' Ottava er

esterminare un peflifero Baſi iſ

co , che con la vífla , col furore.

col . fiato , infettava Roma, e la

colma'va di morti . * 1.6. E priñ,

ma di lui Ilario I. per estirpare i

Giuochi Lupi-reali , che più di '

ogni Drago avvelenavano tutto .

il :Mondo Criſliang, istituì lav

festa della Purificazion di colei,

che pura più del Sole , potea

ben tras-fondere in altri la puri

tà, mà non già riceverla. ì" 17.

Finalmente Gre orío IX. per

ſollevarela Chic ao preſſa da

LE‘xkngo ”mandòfläc ttè vol. .

Î . [G

a.

~~`,
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teil giorno tutti iFedeli unita-ì' j

mente invocaſſero a ſuon pu

blico la protezion di Maria .’*2

1 8.,eUrbano II.volendo alzare i

un”argine alla gran piena del‘ 'l

fiîrore Turcheſco. ordinò che~ i

tutti,e Chierici,e Sacerdoti, re- ²

citaſſero quotidianamétc l’Uf

fizio di Maria Ver ine * [9.per

non favellare di cio, che quaſi

sù l' occhi nostri fece 'il Bca

ti lmO Pio V. modernamente

ſublimato a gl’Altari ,affin di

togliere dallefauci Ottomanne

la Cristianità, parte ingoptaì

con le conquifle già fatte, e

parte con le ſperare,

~ E poi vogliamo più chiare:

note ad inten ere, uanto la'

Chieſa, íufli ma e 'matrice

della Virtù , abbia promoſſi

d’ ogni tempo gl’ onori di Ma:

ria Vergine ,- ò quanto ancora

abbia cavato dl utilità dal pro

muoverli? E ſe ciòè vero,c0—

me dunque ciò ſolo non è ba‘

flevole a far, che voi CQÎ'ÎCOl’á-r

~ - ria`
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riate a onorare col cuore di tnt-z;

ti',chi tutti on’orano ,come ſe'

tucti foſſero dun cuor ſolo? ‘

‘* I

*2.

á!

*fl

*ai-ar

mago‘»Aw

Suar.z.p.ti›m-2.d1ſput.zz.

eff i '

&jq.Dam.Or-r-deNati-u.

V17". ~

.A'rffiMeteorJo‘m-G; . So

limcap.; 7'. v

CujetJneum locumGenejZ

Thpm.Boz,.de .ſig-Ecole].`

Sig_- ;7. _ ,

CamfldeB.Vn-g.l.z.mp.7.

' RoviIaZd. in Parthenifa:

&Dionifl de Div. Nomi.

cap.; .

* io Nierimb.Tropb.Mar.l.ç.

cap-2.Boz.l.9.cap.9.1‘,o

pria/21.3. capq. '

’F Ii' alpud coſdcm.

"ì iz Arifl..

"‘ iz Bar.art.rz4g.

*ì i4 Molan-inaddit.Martyr

ì" lſ ‘Bai-.in Notirzjul.

* 16 Sigeb.art.847.

- ‘i i7 Baron-art.496.

"F18
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" 18 .Amlqilignyitç capaci

"‘ I9 Baron. art.109ç. '

CAPO QUINTO.“ -_

Vinto moti-uo diDi-vozione al

i
l

l

la VERGINE, che-_ſigno i ,fl F

Benefizii venuti”

,_dalleſue mani .

ñ. ;5 I

L primo, che imprigionaſſe _

la libertà degli vomini,non

ſù un Barbaro vittorioſo;

col ferro , fù un'Amico corteſe

co’*Beneſizii . ui invtnit bene

ficium iii-venir c'ompedes: così

diſſe il Filoſofo acutamcnte * i a

Trovò ceppi chi trovò grazie,e

ceppi così tenaci ,che chi non

prova la forza c’hanno di ſirin-ñ,v

gere, non hà cuore, ò non è de-_,v

gno diaverlo,mentrc può non_ `

arréderſi ad'un’ affetto, che ſi fà`

luo o fino in petto alle Tigri ,,_

vol i' dire alla Gratitudine . Pe.,

rò ſe alcuno non s’ inchinaſie ad,

- ama;

i
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amare NostraSígnora per quel

le doti, che in ſommo rado
rendendola buona in sè,lga ren

dono ancora degna di un’ amor

ſommo‘, come potrà ripugna—

re ad inchinarſele almeno per

uc’ favori , che in grado egua

e la rendono buona a noi .è

Or quanto a questi favori

compartítici dalla Vergine tut

ti (i poſſonoe ilogar facilmente

in quelle ſuiianzioſe parole ,

che ſono quaſi il Compendio

pieno , e perfetto di tutte le ſue

randezze : De qua nat”: eflj‘e

?us . Ella ci hà partorito Giesù;

e pollo ciò qual teſoro è per lei

rimasto ne li alti Erarii della

Divinità, c e non ſia già no

flro s’ Quomodo cum illo non om

nia nobis dona-uit 7 Mà abilan

ciare con giuflo peſo quell‘Om-ó

nia , converrebbe innanzi com

prendere col penſiero quel te

nebroſiffimo Caos, in cui ſenza

Cristo ſi verrebbe ora tutto a;

trovar ſepolto il Genere Uma.

-í-.í 11°.
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no . Èompreſo ciò, ò come toñi‘

flo riuſcirebbe d’intendere a un~

ſolo guardo, uanti fieno quei

beni,che la no ra Aurora amo

revole ci hà recati col ſuo gran

Parto! `

‘ Figuratevi,chel'ultimaTer

ra di Groenlandia, parte inco

gnita, e arte non degna d'eſſe

re cono ciuta, ſoſſe oggi stata ,>

non ſolo ſei meſi l'anno, com’

è di fatto, ma ſei ſecoli interi a

non veder Sole; fiche inter

meſſala generazione de’misti,

'gelato ílMarc,isterilite le pian

te,inariditi i prati,mal vivi gl‘

animali ſe non già mortìzgl’

Abitatori medeſimi compariſ

ſero quivi in sì lunga notte con

volto ià, non piu d’vomíni,

mà’di arve: e poi ditea mè:

Se in questo buio, e sì ſerale alla

villa , e sìfatale alla vita , ſor

geſſe improviſamente una bella

Aurora sù quello ſuenturaro

Orizonte a recare il Sole , e Sol

sì benefico, che in breve ſpa.

"' g, ‘ .zio

..
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zio di tempo cangiata ſcena fa.;

eeſſe tutta ringiovenire la ter- …

ra, e rinui orirſi-,ravviuar l’ac—

que ,ripullu are le piante, rifio

rire i_ prati , rinaſcere gl’anima

li, e godc‘r da gli uomini poco

men che un’Eſperide di delizia

in quel luogo fieſſo, ch’era pur’.

anzi `come un ſepolcro di orroñ,

re; che gratitudine ſi' dovrebbe,

che amore,da loro tutti a quell’

Alba benefattrice‘ P Sarebbe

aſſai ,ſe abbarbagliati da tanti

raggi in un tempo,e di ſplendo

re , e di gaudío, e di giovamen

to, non adoraſſero quel Sole in.

ſieme, equell’ Alba, come Oria

ginalidella Divinità, ancorche

più non ne fieno, che meri ab.

bozzi . Certo almen’è, che co`

me tutti gl'effetti della Natura

ſono benefizii del Sole , così

ſi aurebbono a riputare in cer-`

to modo , anche tutti i benefizí

di quell’Aurora , che dopò una

notte si luttuoſa ,e sì lunga lo

partorì . Ma qui conviene, che

. pur
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pur trOppo io mi dolga de’noe‘

ſtri Senſi come d’ ingannatori ,‘

mentre promettono di volerci'

ſervire a ſpiegare il vero , e pol

ci tradiſcono . Eſſi ſon quei,clie

mi anno ſomministrato il para‘—

gon dianzi addotto, ancor-che
più fátastico,che reale, per far- ì

mi intédere.Mà ch’altro è staro

ciò, che darmi un tizzohe a ea:

ion di di ingere, ò l’Oro,òOstrot E qual proporzione `

han le tenebre delle pupille con

lc tenebre del peccato 2 Overo

qual pre io mai del Sole incre

ato può a queſlo Sol materiale

venire eſpreſſo :da qnesto,dico, i

che in tanto ſolamente è bello ,e benefico ,in quanto e‘ un’Om~ i

bra di' lui I E pui- chi è,che alla

noſtra Notte hà portato un s'i i

miglior Solee E’ Rata la Ver

gine. Egofèci ut oriretur in Cae

is lumen indefitiem . Each'. 34..

Io ſui, dic' ella , queli’Alba be

n’eflìttrice , che sù l Umano

Emiſpero recai quel Sole, che i

ſolo

M

"T\

*A*
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'ſolo già ſacca giorno ſopra

J’Angelíco. Per me ſi èfatto

finalmente vedere a gli occhi

‘cor oreí ,chi non era prima vi

&1’ e, ſe non che ſolo ad occhi

intellettuali . In quello ſeno

egli mitigò i ſuoiſ lendoriper

rendergli più godibí i; inquefio

ſeno i‘m iccioli la ſua mole ,* in

nello [gno inchinòla ſua Mae

à : in quello ſeno divenne cosí

amorevole verſo l’vomo da lui

ſuggíaſco , che per corrergli die_

tro'qual ſeruo vile, nonſiſde

nò d’inoltrarſi, più che nonfì

isteſſo Sol materiale , e ne'tuz

guríj, dove lo generaí, e nelle

'italle dove lo partorij, e nelle

ſelue dove lo trafu ai, e nelle

botteghe dove lo a imentai , e

fin ſotterra dove lo ſeppellii,

quando tramontò con una not

tc instantanea nella Paſſione,

per poi riſorgere tanto più lu

minoſo a quel giornocterno,

che or odcſi nella Glorla, Ego

feci, in mma, egofeci, ut 0m'

-- Teti!"

…\
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_rctur in Carli: lumen indeficíene.

Così giustiffimamente può dirſi

inznaria. Che ſe ora aſcolio ſot‘- ,

to le nuvole degli accidenti Eu- ,i

ca.iflici, non erò aueva que-j

{lo Sol divim imo d‘ illuflrare

la terreſtre Getuſaleme poco

men di quello che illuſtri la

Geruſale‘me Celeste a cui ſìà

ſuelato, non ſi dee pur quello 4

medeſimo a sì gran Madre P Di i

lei furon tolte quelle puriſlimei

carni ,che ci ſidanno per aſco

lo ', di lei quel ſangue, c Îeciſi

dà per bevanda: onde per-quell*

ampia parte che v’h di ſuo,

può con ogni ragione invitarcix.

ancor eſſa a sì gran Convito,,`

come a Convlto da lei forma- "

tocl, e dire: Venite, comedite .

panem meum, c’e' bibite ciau”, i

Zum! mi cui vobis. Pro”. 9. I.

cosi e diſcorraſi in tutto il

resto, ſi vedrà chiaro , che

quanti ſono ène’beni , ò che

abbiamo da riſlo, ò che ab

biamo in Crifio , tanti ſono

qde _
`

.
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Que’ debiti ,i che ci flringono a

Maria Vergine ,

` ’ g. II.
?il ~

Ciò tanto più` dee pari—

mente apprezzarſi , quan—v

to che ella non ci è ſtata già ſo

lamente una cagion materiale

di tanti beni, mà ancor morale:

perche, come ſù oſſervato di ſo

pra,non concepi ella Cristo all’

. tiſanza delle altre Madri ſenza

ñ’ conoſcerlo , màlo conobbe pri

ma, e lo volle ,trà mille,e mil

le , ed in lui volle tutto ancora

` quell’utile che da luidovea de

fr‘iVarci. Chi può però mai de

; namente capír quanto ledob

iamo! Se nella Madre fortu

nati-(ſima di Mosè aveſſe po

tuto antiveder tutt’i beni, che

, nel figliuolo doveri recare alla

.ſua miſera Gente , allor che

j adulto .z ſílrebbe divenuto un
ìDio ..di vendetta per Faraone,

'di ſalute per Iſraeleze però lo

H ai’cſñ’

g ,
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aveſſe, pargoletto, occultato

con tanto riſchio,'alla-ttato con

tanta cura , allevato con tanta

cordialità ,tenendo ſempre v1’

viffimo alla memoria, ch’ella `

ſalvava al ſuo popolo un Salva-ñ Î

dore ,- qual riconoſcimento di ‘

quel opolo tutto verſo di lei

non 'arebbe stato ſcarſiſîſimo al '

beneficio? Fingete viva ancor

uesta Madre, quando gli `Ebrei

otto il ` overno di Salomone `

impoſſe atiſi a pieno dellaTer- ‘

ra promeſsa , godevano d’ioñ

i ni intorno una pace altiſſirna.

. e tutti'a un tempo ſopr‘afatti

dall’al legrezza di un tale {lato ,

ſi foſsero allora eſſi voltati iri

dietro a paragonarlo con la du

riſlima Seruitù dell' Egitto za

rimirar‘e il loro antico viaggio, j

flamparo più di prodigii,che (ü _

pedate a cótemplar tante notti

già luminoſe per guida (le’ loro

paſſi ; mari aperti perloro via ',‘

rupí iiitenerite per loro refrige:

rio; rugiade indurite per loro.`

- 'ì " rillo

  

'-1

- .…4
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rifloramcnto; Eſcrciti ſconfitti

al ſemplice comparire delle lo

ro armi ; Città atterrare, Regni

tolti , Rè tributari! . Nazioni a

lor fatte ſchiave: con quale in

vzdia non ſi ſarebbe .in un tal

caſomirata sl eccelſa Donna

dalle altre Madri : ò quando

mai ceſſato averebbe‘ quel P0

polo di chiamar beate quelle vióe 4

ſcere, che diedero ad lſraele

così gran parto, beate quelle

~man1, che lo naſcoſero dallo

ſdegno di Faraone,beate quelle

mammelle che lo nutrírono?

Tutti 1 prodigii operati poi da

Mosè non ſi riputerobbono tan

ridebiti contratti con sì bene.. .

fica Genitrice ìPar giuſìo il pa

ragone; epuree sì lontano dal

vero quantoè- larPalestina dal'

Paradiſo. Nò: non iſpero d’ in

tendere mai la ſomma dc’ miei

debiti verſo voi, mia ſourana ’

Benefatríce, ſe non allora , che ñ

dall’ombre della Morre io giun-ì

ga,voſìra merce, alla reoion

"l‘ . fl—Iz., ’ d’c’

i} - ‘-
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-g de’vivi. Al primo ingreſso di ‘

quella ſoglia beata rivol endo

mi in dietro,e miſuran o con `

un’occhiata quell’ immenſa di

fianz’a ch’è trà’l Peccato,e la i

Grazia , comprenderà ſubito in

quello ſpazio interminabile re..

gistrate le mie partite . E in ve

ro ſe la Vergine ſuſse'stata , non `

là Cagione , mà ſolo mera 0c.

caſione della ſalute per lei do..

natací , non ſarcbbono angusti

Her quello capo medeſimoi no

ri cuori a capirne le obbliga

zioni .è Che ſarà dunque, menti‘

ella è hà cagionato uesto bene,

e volutolo, nè ſol vo ntolo , mà

acceleratolo con lc ſue ſervide

instanzeìConverrà pur diſpera+

re affatto di rendergliene il '

contracambio. E pur è così .

Omnium falutcm defidera'w't ,‘

uafivít, obtinuit: zmò (“F fa

?” omnium per ipſamfaäa di,

come faVella Riccardo di San

Vittore z tmde ó' mandi ſalus

?fl I ’E lo ’

1 5.111,
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A’ fin’ora io non hò pro

vato,ſe non che la Ver.

gine ci hà dato il tutto in virtù ,

con donarti Cristo , qui efl 0m

m'bus omnia . E tuttavia trop.

po ci vogliono ſignificar di van

raggio i Sacri Dottori , quando

a s piena bocca l’appellano Ri

paratrice dc* nostrí danni , Me..

diatriee trà Dio, e l’vomo , Ca

* nale di quelle grazie,di cui Cri.

` sto è la Sorgente , Vog-lion

ſi nificarci , che non ſolamente

el a già ci diede una volta il tut

to in virtù ,come fù affermato

pur ora, mà che il tutto pari

mente ci ſe uita a dare in atto ,
* concorrendgo eſsa a ciaſcuna di

quelle grazie particolari, che in

riguar o diCristo ci tì tutt’or la

Divina Miſericordia . E per

che intendere una tal verità , è

intendere una verità di ſommo

rilievo , giusto ſarà che la stabi—

ſiamo anche meglio , con ſalire

.. Più
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più7alto che ſia poſſibile ad if. ',

coprire le focidi questo Gange

benefico,che ſorto dal Paradiſo

del cuor di Maria, feconda con q

una piena d’oro tutta la Terra . Ì

(luefle foci dunque ſon due ,l

cioè un doppio merito che hà

contratto la‘Verginc r' con la

Miſericordia Divina-z l’ uno

nella Incarnazione .di- Grillo,

l’altro nella Paſſione .'

E quanto al primo ,ſi oſservi

the il nostro Dio ,benche foſse‘

si ricco di Miſericordia,come

lo deſcrive l’Apoſlolo. DÌ‘UL’S in

miſericordia , non avea non

dimeno in-tutti i ſuoi Errarií

una Miſericordia , che a nostro

modo d’ intendere foſse intera ,

e non dimezzata . Perciò che

due parti ,come c’mſegna l’A n.

gelico , ſono quelle, che com

pogono queſla 51 eſimia Vir

tù : l’una , diro così , le ſerve di

corpo , ed è il ſentire le altrui

mi erie,l’ altra d’anima,ed è

il ſollevarle. Ora Iddio poſse.

, deva
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deva bensì con ecceſſo infiriito

questa ſeconda prerogativa, e

così ſoccorreva amorevolmen

te il Genere umano ne’ſuoi tra

Yilgil, mà non poſſedeva la pri

ma, e conſeguentemente non,

com artivalo. Triflari enim

de a terim miſhrix non com—

petit Deozſcd revétlere miſe*

` riam altari”: ,i .7200 maximè

campetti-*3 .Con che parea,che

noi imperfetti apprendeflìmo

,un non sò ,che d'imperfezionc

in qhella ſuprema MiſericOr.

dia , mentre l’flp rendevamo

buonasi,bcni na, enefica,mà

ſenza compa ione vcruna dc'

nollrí mali .Venne la Vergine.

e veſh‘ il Verbo Divino di uma,

na carne , econ farlo paffibile ,

çom' è n0to, lo fece compaiíio

nevolc. Troppo era però con

veniente che a questa Madre,

la quale avea dato alla Miſe

ricordia Divina ,per così dire,

il ſuo compimento , fi rendeſſe

alcuna lìimabile ricompenſa.

J , H 4. Maì
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Mà ual area la iù ro 'ad
Eccgla. ghe comiinicsſsepld,

dio alla Miſericordia dellaVeró.

gine tanto_ di vigore in ſoccor

rerci ,quanto la‘ Vergine avea

conferito alla Miſericordia Di..

vina di tenerezza nel compa,

tirci. E questa fùla ricompen-~

,ſa ch'ella he'bbe. Sorar noflra,

dicevanoi Sacri Can ici,pa'r-ua

cfl, (Tulum non ha et cap. 8,

Qiella Signora “non è ancor

, 'iunta alla perſezion del ſuo

ato 'pm-va efl,ed hà bensì un

cuOr capaciſl—imo a comparire

tutti i peccatori del Mondo,mà

non hà mammelle, che baſiino

ad allattarlí , abc-ra non habet.

Adunque, che si hà da ſare?

Doni ella a Criſto della ſua

compaſſione , _e Crsto doni ra lei

della ſua otenza : e cosr‘ l’una,

el’altro ivenga nelſuo genere

erſettamente’ miſericOrdio

con poſsedere , e l'effetto ínſie.

me, e l’affetto di c051‘ bella Vit-,

- rù, benche Criſto come Cîpo ,

a
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là Vergine comeCollo, Criſto

come Conca , la Vergine come

Canale , Christo come Autore ,

laVer inc come Aiuto. In que

sto a are ſi è oſſervata dalla

Sapienza Divina, ſe ben ſi pon

dera, una proporzione ſimiliſii

ma a nella, che ſi oſſervo nel

Paradi Terrestre . Tulit : ivi;

Dem unam de c flis Jtd”,Ù re

ple-w't carnempîoîeafl' çdz’fica

ñ mi: coflam quam tulerat dc

‘ .Adam in Muſici-em. Gen-2.Chi

non ammira il Mistero 2 Nella

,formazione di Eva ſi toglie una

.costa ad Adamo, e gli ſi rende

carne: ſi toglie fortezza, e ſi

rende debolezza. Per contra

rio nella formaZÎone di' Cristo

ſi toglie dalla Ver ine carne ,e

ſe le rende coſla r itoglie debo

lezza, e ſi rende fortezza: ſi a

nn Dio debole, e ſi forma una

Donna quaſi Onni otente .- ſi

dà alla Miſericor ia increata

l'affetto di comparire, e ſi dà

alla Miſericordia creata l’effet

H 5 to
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to di ſoccorrere; onde ,comefòó‘ l

detto là .- tulit coflam , É' reple

-w’t camem pro ea , cosi può dirſi

qui con antiteſi prodigioſa :~ tu.;

lit camem , é“ rapiti-it coflam

pro ea . Non preſe il Verbo‘

dalla Vergine poſſanz‘a , mà de

bolezza ,- e per la debolezza che

preſe, rende oſſanza . Queſto

appunto è o stile del noſlro

Dio: non ſi laſciare mai vin

oei'e della mano . La Reina p

Saba recò al Rè Salomone do—

ni 51‘ nuovi ,- che ne fi‘i attonita

tutta Geruſalerne. M510” fuel‘

run! uromata talia, ut aac qua:

dedit Regina Saba Regi Salomo

m'lz.Par. 9. Mà che? Perla H0-`

vità di que’doni cli’ella laſcia..

va, ne riportò nella ſua patien

za altri molti di più valore .'~

Rex Salomone defdit Regia; Saluti‘

cunfia qua volume? multòpluñ

ra quam attultrat adeum . Così

Così la nostra Reina diè al ſuo

Divin Salomone doni si pelle

grinì , che per addietro non fi

p 1 è. erano



çrano mai veduti sù la Geruſa

leme Celeste: doni di cui ſola

mente egli abbiſognava per c6

durre ad effetto quella grand'

Opera, che gl’ era stata addoſ

fata dell’ Umana Redenzione:

circondollo di carne , colmollo
di compaſiflionc', lo rendè in tut

to ſimile a quegl’ isteffi , a cui fi

defiinava di uſare miſericor

dia. Debt-irpef omniafratribus

ulfimtliari, ut mifizricorsfiere:.

x’I-Iebm. Mà nel tem o ſleſso iti-z

portò ella doni mo to ma glO‘;

ri : multò plura,quam att” rat

ad eum : perche per quelloyche

cóttibni al cuore Divino, quan

dÒ gli diè la Miſericordia in af

fetto, ricevè d’eſser Arbitra d:

ogni effetto ,. che ver. a a.- -not

dall’ i steſsa Miſericor ia . Ed

ecco la prima ſorgente di una

liberalità così univerſale diMa

ria Verg.verſo il Genere Uma

ro: il merito ch’ ella hà cótrat—

› to con la Miſericordia_ del ‘Sie

gnor ſuo nell’xncarnazione.

k H6 Ve
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' Vediamone or la ſeconda,

ch’è un’altro merito eh' ella`

con l’isteſſa‘hà contratto nella

Paſiione. In quella doloroſa

Tragedia che al coſpetto di

popolo innume’iabile ſi ra

cſentò sù la Scena dell'obro

rioſo Calvario con la Morte

atroce di un Dio , non fù la

Vergine ſemplice S ettatrice a

piè della Croce , vera At

trice. Mà come, s’è vero che

Críflocompì per sè ſolo l’Optfl

re ſenz’ aiuto 2 Tormlar Caſſa?

‘ai fiilus. Eccovi qui comeſù .

@ci Figl’iuolo che ſiſacriflcav

e va per .Vittima-di tutto’l Mon,

do ſopra l’Aitare di quello ſu,

nello patibolo, non era meno

veramente fi lluolo di quella

Vergine Ma re , di quel che.

fuſſe figliuolo del Padre Dio,

Però , come il Padre perglou’a

propia , e per ſalute dell’Vomo,`

diè queſìo ſuo Vnigenito a mcr..

te, cosl pure amorte,e per lo`

ria del Padre, c per ſalute ellſ

“ ` roma
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”dtt-io lo die Marit- Ut Ser-m

‘rt-dimore”: ,diſſe ,stupito di ciò

.che (Etero ambidne, S. Bernar—

aio- ,r ut Seruum radimrrent‘ ,tor

Filium tradidemnr . *4.

certamente è credibile, :heſit

il Verbo Eterno volle eſpreſſa,

mente il compiacimento di que*

ſia Madre prima url-’incomincia,—

re a vivere nel ſuo ſeno, molto

più lo voleſſe prima di morir

'volontariamente , '.e morire sù

-un‘ tronco infame. Onde qu

la licenza, che tolſe Criſto da

Nostra Signora innanzi la Paſ

ſione , non fi‘i congedo ſemplice ,

…fù cenſenſo di ſpendere quella

vita , che come vita di figliuolo,

in qualche modo anehe ad eſſa

ſi apparteneva , che li‘ era. Ma

dre _. E perchela ~ ergine,-e

. allora,emolto iti di poiapiè

della Cromo erſequella par

te, che aveva in qucsta Vitti.

ma Divina di' Cristo, e la of..

_ -ferſe con tal prontezz_a.chc ſe

' cori -fuſſe anche piacimo all’

t ._… 'Eterno
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Eterno Padrec‘ l’aurebbe herifi

cato-conñle ſue mani ,e viril-v

mente ani-ebbe in lui trapaſsañ.

’ta l'anima propia; però in i ri_

compenſa i tal ,generoſità , le

'ſii datoidi entrare a parte nell’

applicazione de‘ meriti di ue.

-sto gran Saerifizio, e di ‘e sere

iſlromcnto alla Divina Miſeri

cordñiaînel l’eſccuziomie gl’a ltri

ſervigii deflinati al Genere U- `

mano!, com’ era stata anche in

quello-,che ſi‘i il maggiore . Non

puòdubitarſene. Perquel buon'

animo , ch"ebbè Abramo di fa

re dell’Innocente ſuo Iſacco un'

‘QlocanflqaDio ſopra il Mon.

te,-"non ‘ne riportò minor, gui.

derdonefl’h'e di divenir Padre di

tuttíiCredenti. E mirate con -

disteſo il ſuo Privilegio!Quid

;etifli rem‘banexií~ nonPeperci.

i Uniſgenito filio ma propter

Me, benedicam tibi , e?" multi

plimbo ſèmen tuüfiçut Stella:

Cî’li , Ù‘fitut arenam, quqe- efl

m

Fia] magnificenza di ſorniole

<
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iîi litro” Ma'ris. Gent-7,2 Porca!

dirſi di più , s’egli av- eſse offerta`

la vita non di un fizgliuolſolm'

mà di rami,- quanti-furono i
Posteri a lui promeſſi?“ Gi lidi-ì

Cate dunque , che ter mini ,uſar’t

dovette la Divina Miſericordia*

con Maria Vergine , dapoi ch*:

ella con animo coni eccelſo

conſacrò alla gloriaçdel-Padre

questo Unigenito ſuo, e’ offerſe

a redenzíon delGenert: Umano

quella vita medeſima, ch' era

infinitamente più degna-in sè

della vita, non d’un’Ii: icco, mà

dítutti inſieme coloro per cui:

l’offerſe’ mafecifli rem hunt,

dovette a lei dire ilPudre,G_"

non pepercxfli Dirige-”ita film

tuo Propter me, non ſa rà coſa,

ch’io non faccia per voi. Voi

conflituendo pei-,regola a ivo

flri affetti, non i ſentimenti.

della natura, mà i miei, ofñ"

ferí'ste il volìro Unigenito al

Sagrifizío, ed ecco ch’io per

mcrcede di sì grand’ atto vi `do

-' 1' _ nera
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nerò una innumer‘a bile Prole “dl‘

gente Eletta . Voi costituirò

Madre di tijrtti i Viventi, Vol:

Teſoricra della mia Liberalità;

Voi diſperiſatrice della mia}v

Grazia,Von 'direttrice della mia

Ginſiizia, Voi Arbitra del mio

c'uore.- La mia clemenza, la

qual fin'ora non hà riconoſciuta

altra leggo, che il mio volere,

da ora. innanzi aurà per legge

lavostra li ngua,'dovendo tanto

da me con guir la Terra di~

bene,quamto a pro d’eſsa da

Voi ſarà` chieflo in Cielo .

Così dovette alla Vergine dire

il Padre . Che però ſenza diva—

riolo ritrovò ſcritto in fronte

ai pregi di queſta grand’ Avvo

"cata : Lex Clementix inlirîgua.

egus. Trouzr., affinche a‘p,

piano tutti,che quanto Cri o.

Giò con l'impero, tanto può la

ergine ancora con le pr hic. r

reze ch’ella con l’interce ione

concorre a_ tutti quegli effetti -

mcdcſimi di pietà, de’quali egli

. c
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è cagione in virtù de' meriti.

Non credaſi ciò ch’ io dico,

s’ ip rcco ,vanti, che Punto ec,

ccdano la dignità dx Maria

Mà ſc ogni prerogativa non ſoî

non ecçédc , mà resta ſempre di

tan lungainferíorc al ſommo

rado ch" cll’ hà dx Madre di

_ ío, crcdaſi, che a’ ſuoi pria:

ghi è donata de congruo la ſalu

te del Genere umano, fà qual

de tondi no non (i deve ad altro,

h che al anguc del RedentOrez

çredaſi , che non' amplificò San

Bernardo quando egli dìſſe:

Sic eli volunzas ejm, qui omnia

no: haben volm't er Mariam.

*“ ſ.credaſiall’í eſſa umiliffi

ma Vergine, che così favcllò

di sè a S. Brigida .* Sim: Adam.

(3" Eva vfendilderfimt gundum

pro Poma, ur( m m, e ore.

demimys quaſi uno corde 6. E

con ClO, s’ío non erro, viene

_a baitanza ſcoperta la venaín

deficiente di quel orere, che

per farci bene hà aVcrRíſnc .

5. .
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5. iv.v

` A’ chi ſpiegherà ora'

;M quella pienezza di volon-`

tà, con cui ella ſi vale di un

tal potere? Ved’clla nel Divin

Verbo tutte le noſtre neceſſità, ‘

,quaſi in uno ſpecchio tcrſiſiî_

mo. Di ciò non può dubitarſì. .

Perclt ſc Iddio le fà ſaper tut

te a l’An eli, ch’ egli ci dà

per usto i, affinche vi ac

corrano, come potrà tenerle

occulte alla Madre, a cui hà

più raccomandata la ſalute di

tutti, che. a qualunque An elo

raccomandata non hà quel a di

ciaſcuno ?Dall’altro lato s’ella `

ſcorge le nostre"1 neceffità così

chiaramente, ch‘i mai dirà, che

a tal vista, non ſiicondojga, non

ſi commiiova ;e tion accorra di

ſubito al ſno FÎQIÎUOÌO Per r1'

pararví? Quello` ſarebbe dare

’alla Vergine un cuore verſo i

ſum parti ,qualpen hà nè pure

i, i una

/
l l o
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una Tigre ; onde ‘io non dubito

punto , che s ’ella con ciglio imñ

moto poteſſe tutto dl rimirare

'le nofl-re flragi, enonim edirle,

già nel Tribunale di Sa omone

ſarebbe flatatanti ſecoli prima

del ſuo natale riconoſciutamon

per Madre , qual_ ella ci ſi pro;

feſsa , mà per cstranea . -Per'

.tanto come Santo Epifanio* 7.

chiamò María tutta occhi per

mirar le noflre miſerie, potea

chiamarla altre sì tutta cuore

,-per compatirle , e non meno

ancor tutta mani per ſollevar

cenezEd ò-cosi porcſli io ui da.

re una moflra generali una di

tutti quei favori , che in ogni

età , in ogni provincia , inogni

'perſona , hà cópartiti la Vergi

ne , quale Ingratitud’ine sbigot*

rita a tal vista,nó deporrebbe le

armi a piè di cosi amoroſa Be

nefattrice , e non ſi darebbe per

vinta! Si uò dire con‘vcritì,

che come a Via lattea la sù

-nc-lCielo è un tratto cótinrìato

t i
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di varie ſlelle,le quali col nome;

ro loro , e con la frequenza for.

mano quel ſentiero luminoñ.

ſo , cosr la vita di ciaſcun uomo

non altro ſia ch’ una continova

liberalità di Maria,la quale con

la frequenza , e col numero del..

le razie ſi fà perlui guida ſpléz

diëa di ſalute . Di qucsta bene.

ficenza ſono autorevoli teſìi~

monii tutte le Genti , che con

la moltitudine de'lor Tempii

dedicati a Maria , con l’aſliduí

tà degli oſequii, con la erpe

tuità delle ſuppliche , anno

proſeſſato ſin’ ora di ricono

ſcerla per Mezzana di tutti i

favori celesti .- Mà non mai

però la riconoſcono a ſuffi

cienza :perche nella Notte di

nello Secolo non appaiono

c non quei beneficii, che ſono

d’appreſſo a'noſlri deboli ſenſi .

Verrà bene una volta , verrà di

chiaro , c ;allora in quel merig_

io di Carità , {lupito ogniuno

lla ſua paſſata ignoranza , eſ

clame.

l

i
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clàmerà per alto gínbílo mero'

dl Graritudine. .Antecedebat

me i/Za &piena-1,67' ego ignora

bam quoniam horum omm’um

Mater cſi'. Sap. l’7. 12-. lo nella

Vita mortale non dava paſso,

che qnesta Madre non mi ſe

gnaſsc la strada conle ſue gra

zie,c› pure mi era di pari inco

gnita,e la grandezza del ſuo

amore, e la moltitudine di quei

beneficii, ‘i quali per tale amo—

\ re mi partOriva: (’9" ignorabam

quoniam horum omnium Mater

cſi . Se la Tenta foſſe traſpaken..

te in o ní ſuo lato, come non

resterebîe fiupita della benefi

cenza del Mare verſo di lei?

Vedrebbe , chela minor parte

di quelle acque ch'eglí le verſa

sù’l ſeno, Ibn quelle pio gíc,

leqnalí a viſta di ogn’nno cen

dono ad irrigarla. Nel rello,

‘ quanto delle pioggie più ab

bondante è la co 1a dl quelle

vene , che ſe greci [mamentc’, e

non ad ora-'.1dora,mà del conci` ‘

_ . - z. nuo
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nno ſi tramandano a lei dal
Mare per ogni' banda a fecon-z' ì

darle le Viſcere e Vedrcbbe non 1
averlci parti di sè, chev non i

debbano al Mare, quanto in ²

eſse èdi umore,e conſeguente-ñ l

mente di vita .ñ vedrebbe ch’

egli da'per tutte moltrandoſî,

e inſinuandoſi, ès‘i ingegnoſo

a beneficarla, che trova m0- i

do di fare aſcendere le ſue

acque-,anche contro la .-lor ma,

tura,ſino alle cime de’Móti più

inacceſſibili . Tanto vedrebbe,

s'ell’aveſse occhi laTerra, e.

s'ella foſse dia-ſana.` Mà quanto

ancora più vedremgmo noi tutti

della liberalità di Maria, ſe non

ci ſi copriſse da? nostri ‘ſenſi’

oſsolani or l’abbondanza de’. l‘

uoi favori,or l’altezza . Sacre-,z

geremmo ad un tratto, che;

quelle ſegnalate 'vittorie , [ca

quali' già con protemone aper

tiſſima della Vergine furono i

riportate da Eraclio contro i' . -

‘Perſiani, da Narſete— contro i

- Gori,

i
i

A‘ .1-.
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;otí,` da Zemiſcecontro i Bulz

;hf-ri., da ‘Pelagio contro gli

Mah!v , da’Portogheſi 'contro

;li Angolani,da Alfonſo con‘:

:ro i Mori , e da li Austriaci

:ontro le Vele urcheſche ,

Îco’rgeremmo dico , che tutte
;nelle , ed altrev ſimiglianti vir,

:orie celebratillime , recate col

"aver manitello che diè Maria ,

ſe vengono paragonate ad altre

più occulte, ma più stimabili ,

con cui ella combattendo per

noi , ſconfigge ad ogni tratto’

l’Inferno, e lo'ſot‘tomette ,- ſono

come. una piccola ſchiera a

fronte di un’ Eſercito ſenza nu-‘

mero: ſcorgeremmo che quell’ ~

affistenza , c’ hanno da lei ri'co—

noſciuta i Fedeli in tanti loro

pericoli , quella ſantità racqui

stata fr’à tanti morbi,quella vita”

ricuperata frà tante morti, an—
corche abbiano per Testimo-ì

nií innumerabili Voci, Pendenti

dalle areti d’ogni ſuo Tempio,

non onoſe non che poche l[lil

. e
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le della beneficenza 'di Maria

Vergine , in paragone di quei

concinvx diluvii ch’clla tacita

mente ci piove in ſeno r ſgor

gercmmo in una parola , che'.l

non v’hà parte nellaChícſa,per

inoſpica ch'clla ſia , che dalle

. Frazier di qucsta gran Princxpeſ

a mai vada eſente , mdntr’ella

sà penetrar nc’ cuori di ratti,

ammoniſce i più duri , inaffiaí

' íù ſilycſhijmpingüa i prù stc

xlí,ed ínſin sù le cime de’Mon.

ti altcn, cioè di quei che à [ci

meno s‘inchînano con le ſup

pliche, sà ella ſoccorrere ſpeſſo

co’ ſuoi favori, faccndovi ſcatu.

rir vene …deficienti dx divozío

ne, di dolore, d] la rime ñ Queñ

Hi ſarebbono li cttacoli de‘

n’ostrí occhi, e `al a loro vísta

fuflc ſuelata‘la ſomma di tutti

í‘dcbítl' , che abbiamo con Ma- -

na Vergine: ‘debiti , e tali , e fl‘

tanti, che a reñdcrnenna 1c -,‘.|

ëìcra tcſiímoníanza,cöverrc - i

e conſacrata in ſuooTempio _

tutta
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*turca la Terra ,- in cui quand!

mai ſono gli Abit-armi; quanti

4, ſaranno , cuteialla contempla*

. zion- di si stranabeneficenza ri

’ máſi stupidi , compariſſero ;I

guiſa di tante Statue , formare

‘ da pnroecceſſo di maraviglial.

’-Mà da che una tal villa chiarà

non è da ſperarſi nel buio di

queſlo ſecolo , ſuppliſea ad eſſa

l ala Fcde,in virtù di cui riveren—

_ ’temente adorando non ſolo

_. quel braccio,che ne fà tanti'beñ

neficíi paleſi , mà ancorèpiiì

quello, che ce nc fà tanti occul

- ci , purghiamo i noilri cuori ,e

gli abbandoniamo in quelle

. mani medeſime di Maria , nelle

quali hà Dio depoſitata intera

, métc l’ampiezza dc’ſuoi teſori.
 

* I Artfl.

* 2. Rhodes-Vit?, in Cant

Capñ lGÒ

.ITT/1.1.12. ”ehm-ti:.

S.Bernar . r. 1. ſer. çr.

capì@

.pu

*ſu
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’ì‘ 6 &Bh-g. in Revel.

"‘— 7 6151111719. delaud. Virg

Î

*CAPO SESTO. P

Seflo motivo di Divozione alla

VERGINE, çb’è l’Amore

ó- ch’ella a por—ta.

5- l* 7

Iò, che a maravíglía no.

bilitaíbcncficii, è proñ. `

priamcnce, l’Amore,ſen

za cui, quaſi ſcnz’ anima ,ogni

più bel Dono languíſcc, come

un cadavero,chc non hà forza

da moverci a riamare. E con

, ragione. Perche chi ſolamcn

ec benefica, dà una parte, c ‘

ben picci‘ola, de’ſuoí bcni ; mà

chi ama gli dà tutti dando ſe

fleſso. Onde,ſe il Lib-:rale ſi \

può pagare da noi con la ſola ‘

mano , l’Amico non ſi pagherà. ‘,

mai come ſi conviene, ſe {Ionc3 .

‘D
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c0 ’i cuore. Noi dunque , che

dobbiamo una Seruitù 51 ſuiſce

kata alla Vergine per quei gran

beni, che dal ſno ſeno ſgorgano

ad ogni ora nel nostro , qual dí~

vozione le douirem per quell’

atto , con cui a’ſum beni ell’

aggiunge tant’alto pregio, quà

to è l’Amore? Vero e , che la

mia pena , ad eſprimere l’A

mor di Maria, incontra ſubito

quella difficoltà , che incontra

no i pennelli ad eſprimere il

fuoco; per cui non anno mai

tratto che non ſia languido.

Contuttociò stimo pure, che

del Cuor della Vergine io Vi

verrò a formare almeno un’ ab

bozzo,ſe vela figurerò così diſ—

posta ad incenderſi, che dovun

que ella volga il guardo, ò miri

sè,ò miri noi,ò miri Dio, da

ogni lato trae fiamme di carità,

come una Fenice , a cui quanto

ella hà d’intomo,e le ſue piu

me ,c’lſuo nido, e’l ſuo Sole,

tutto finalmenteſi uniſce :1 ſer

virdi rogo. I z 5.”.

\\‘ i
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Prima , ſemira sè, fî vedé

constirvíta con le ge pu

blica , dettata a lei da trono

della Croce, per nostra Madre :

e però mentre ſi ricorda che

i’ultíma volta cheil ſuo Fi li—

uolo moribondo le favella e ,

allora fù quando díſſcle:Mulier

ecce Fili”: tum, e che non altra

che qnesta fùñi’eſpreſiîonc della

ſuprema ſua volontà,questc l' ó

fireme raccomandazioni, que

stígl’estremi ricordi,come può

non intenerirſi verſo di noi con

un’ ecceſſo di amore indicibíliſ

ſim`o P Percio che oſſervace pri

`míeramente, che Cristo in ue

Ro ſuo testa mento non laſcio la

Vergine a Giovanni come a

Diletro , mà come a Diſcepoio,

DicitDifcipfllo,Ec”Mater tua:

ecosì non gliela laſciò quaſi un

legato privato fatto a lui ſolo,

mà quaſi una Eredicà,chc gene- -

talmente ſpettava a tutti c010

ro,che aderiſseroa Cristozond’è

che i
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,che Giovannine preſe ancora il

poſſeſso come Diſcepolo , cioè

-a‘ nome di tutti i Fedeli, no ’l

reſe a nome privato, come di..

etto. Et ex illa bora accept':

cam Dtſcipulm inſum* 1. Di

poi ofservate che Criilo non la

ſciò Signora dalla Croce la

Ver ine, la laſciò Madre. S’ egli

ave se detto. Siate , ò Donna ,

ſostenítnce con la voilra pre

ſenza di quel Mondo , che frì

breu’ ora per la mia lontananza

dourà crollare , bailava la pre.

ſenza a ciò della Vergine ba

{lava la ſua mente, baſìava la

ſua mano , bastavano le ſue ra

zic. Mà mentre Criſlo di sele.

Siate Madre; non è così. A com.

irl’ufficio Materno, non ba

ano i beneficii ,ci vuole Amo

re. E però quando la carità non

fuſie già per altro nnaleggc sl

univerſale, che ſtringe tutti, par

che stringerebbe non per tanto

la Vergine verſo noi per la ra

gion particolare pra aelclotta` .- e

i; I z cosx
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così pare egualmente, che ſe l’a.

Vergine non ſi foſſe trovate avi-4

lora nel petto quelle viſcere te

neriſlime di pietà tanto neceſ.

ſarie a ſoſlenere con dignità

il grado , che ſe le imponevadi

Madre uniVerſal della Chieſa :

par dico, che ſarebbe fiato, non

ſolo di convenienza,mà di giu

ſlizia, il comunicargliene', ſi che

come—a Salomone,affinche fuſse

Rè degno d’un popolo sì numeó

roſo ,qual’ era 'al—lora Iſraele,

ſi‘: dato un cu0re capace come

il lido del mare a ben governar`

lo, così a Maria ., affinghe foſſo

degna Madre di'iin olo

tanto più vallo, quanto: ono

tutti iFedeli, ſi deſſe un cuore

capace come l’ ampiezza de’

Cieli , per accoglierli tutti-coni‘

un" affetto,.che non aveſſe al..

tro pari .‘Ma chine dubita P La

Natura non ſ`a Madri ne purle

Tigri, ſenza .istillare ne’ loro

pctti un’amore proporzionato:

e‘vorrem dire, cheſenza di un_

- ta ’ `
~a
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tal' 'amore‘faceia le Madri la

Grazia ?Anzi a quefla tenerez-i‘

za sì alta verſo di noi era stata

diſposta già da Criſìo la Vergi

ne fin d’allora'ch’eglí la fè Ma—

dre propcia . Sanno i Medici, co

me per vene del latte non ſo

lo è agevole che ſi traſmettano

le qualità della Nodrice nella

Prole; mà ancor le qualità del.

‘le Prole nella Nodrice, ancor

che più le ree, che le buone: on.

de non di rado è avvenuto che

un Bambinello inſetto ſegreta

méte di qualche morbo conta

loſo , hà infettata la Balia che

z o allattava . Mà ſe ciò è vero i,

che direm noi del Pargoletto

Giesù? Non ſarà e li flato più

atto a transfondere e ſue buone

ualità nell’ anima della Ma

re, che gli fù Nutrice sì unica,

di uel che altri ſieno atti a

tras ondere leqnalità loro ree

nel ſemplice corpo? Io mi figu

ro,cheil primo istante medeſi—

fimo,in cui la Vergine ſi accofiò

~ .. i. I 4. al
i
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a] petto quella fornace di Carl

tà radias igneos exufl‘latëdíçcli.

45.,cioè il cuore del ſuo Fi li

_ uolo, bastaſſe a far ch’ella ſu i

ro ardeſſe tutta del noíìro bene,

{ì che fin d’allora ſi ritrovaſſe

già matura a quel carico che a

tempo ſuo gli ſi doveva addof.

ſare di Madre nostra . Una Ma

dre,la quale per così dire allat.

caffe il Sole, che ardor non con

cepirebbe? Figuratew dunque

the ardore immenſo nó cócepì

per conſe ente la Ver ine ver.

ſo noi,to o che appre soffi alle

peppe ue] ſuo gran parto Di..

vino , c e ci amo tanto' Ecco

però,che s’ella guarda ſe steſſa ,

non può non amarcí con un'

ineſplicabile affetto di Carità .

A’ ſci-ſe che fi .ſmorzerà

‘ questa fiamma , allora

eh’ ella rivolgaſi a mirar noi a

Anzi ò felici noi, cui concorre.

no a meritarci l’amore (bè-que.

Ra Madre fino quegl’isteſiî dc,

… o‘, i ,. meriti
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-merici,cl1ein noi ſcorge I Cerca‘

ne’ ſuoi Problemi Aristotile,

per qual cagionc la Madre ami

più teneramente i ſuo parti,

che d’ordinario non gli ama il

Padre :ed una delle più ingc..

gnoſe ragioni ch’egli ne adduc

ca ſi è, che i parti ſi acqurilano

da’I’adri con diletto , dalle Ma

dri con dolore, onde quel più

che coflano i figliuoli alle loro

Madri, gli rende a quelle iù

amabili , per quel titolo [le so z

cr cui, in parità d’altrc circo.

anze , più care ſempre ſi ten.

gono quelle merci, che (ì ſon

pagate più care. A queſto dire

amabilíſſuni conviene che noi

ſiam tutti a María , mentre ella

frà gli ecceffi di tante doglie ci

partod ſorto l’ Albero della

ñ *Croce . Il Primogenito di que

»fla bella Rachele , Salvadore,

non dell’E icto ſolo , mà di tnt

to il Mon o, fù da lei parterito

innn'abbiſso di gioia . Mà che 7

;Qiegli affanni che le furono

..,, ..- l ‘5 tolti



ñ..

:‘02,

tolti nel primo par-to, le furono

aggiunti a mille doppíí nel ſe

condo . Affiuehe divem'ſſe .n0

stra Madre le convenne paſſare

per un golfo di angoſcíe ta_h,che

paragonarle a tormenu- del"

Martiri ,è paragonare gl’jnco- .

modi di una breve Navigazio

ne a i dolori dip` un luttuoſoó e

Naufragío . *2. Gli aicri Mar-x e

tiri atirono il martirio loro,

nel orpo, la Vergine lo pari

nell’Anima : Tuam ipſm am'-`

mam dolori: gladius pernanfió

*vit- Mà chi non sà, che l’Ani.

ma molto più del Corpoè diſ~_

pofla a ſentir dolore , mentre

noi veg iamo che il Corpo

niun do or può ſentire ſenza ‘

dell’Anima, ma l'Aníma può

ſentirlo, e ſentirlo ancora acers

biffimo,ſenza ii Corpo . Oltre

a ciò negliaim l’amor ~ medeſi

mo ſervÎ-va di un lenítivo sì fo:

te alle loro pene, che ſotto i fla

gelliífeiù aſprí , sù le croci , sù 'le

cata ,sù i roghi acceſſi, non

- . cm.p
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ſembrava un’ ifleſſo Martire

quel che pativa, e nel che par

lava: tamqu‘am a iure et qui

torqueretur alias qui loquerctur,

r fu detto di' S. Lorenzo , e porca

dirſi a proporzion di ciaſcuno.

Per l’oppoſito l’amore nel cuor

della Vergine, *non ſolo non ſù

balſamo a mediear‘e le ſue feri

te, mà fù fiele a inaſprirle . Così

’de‘tormentí de’Martiri fù mi—

fiira la crudeltà , de’tormenti di

Maria ſù miſura l’amore :ond’è

che di quante parti l'amor di

Maria ſuperava la crudeltà de’

Tiranni , di altretante il ſuo

cordo lio ſu erò ancora le loro

carni cine. però veduta , che

l’hebbe alla testa di un"Eſercito

innumerabile di Martiri ,come

Reina di d010ri: Cui aflimilabo

te , diſſe attonito Geremia , aut

cui exçquabo te , Virgo ,filia Je

ruſalem? E finalmente doppò

avere alcun tempo frà ſe pen'

ſato , cOncluſe in quello tenore:

Magna eli *velutMarc conti-mo

l 6 tua.
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i :G4 ìtua. Tb’r. z'. 13. Io non sòdir'*

altro , ò gran Vergine,ſen`on

z che come voi ſiete un Mare di,

Carità , così pur ſicte. un Mareev

di parimenti. E la ragion di

tutro quello ſi è , percheiaPaL-ë

{ion del Figliuolo potea ri ñ

rarſi quaſi con-'nunc alla Ma re,`

er quefla gran ſimparia, dico

.Agostinſh che carrea tràlo.

ro, come tra due corde tirate

appunto all’uniſono ſopra- un’:

Arpa.v Nonſe *ne può toccar

una, che l’altra., ancor-che nou

t‘occata,non ſi riferita. Se pord

non voglia'm dire più vivamemî

te (col ſentimento della medeñ

ſima Vergine a S. BriFida . i“ z. )

che ſi come qualora cuno `por

taſſe lametà dei ſuo cuore den

tro il petto , la metà fuori ,peu`

neceſiîtà con verrebbe , che:x

guanto pate ‘la met-à ñche flà,

nori , ramo patiſſe iä metàñcha

ſia dentro’, così vivendo iaVet-i ~

~ gine inſieme nel iiioiîighuok.),~

-edinſieme iu sè, quali &Për-fica*

, ~ ‘ eni
'5 á

”PQM
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{ſentiva ſubito dentro sè tuttii

colpi , che ſi ſcaricavano fumi

sù’l. ſno Figliuolo. Elqueſlo fù

un diſegno altiſſimo della Pro,

videnza Divina . Imperçioche

non potendo Criilo eſſer. com.

patito, nè dal Cielo amico, che

' voleva i' termenrí di eſſo , nè

dalla Terra ing-rara , che non

curavali ,i convennc ,che una

.Creatura ſnppliſlc a tutte, con

accogliere nel ſuo (cnc un Ma,

re >si vasto di compaffione verſo

il Signore , che ſulle ſimile ai

Mare della Paffioneeh’c li ſofi

ferſer-velut Mare: e ſc u ſolo

ſimile , e non eguale , fù ſol “per

quello , perche .affin di’ com

piangere ad ugualianza quell'

alto Sangue Divino, che ſi era

ſparſo, vi ſarebbe voluto non

-minor lutto , di `un luttounch’

cſſo Divino. _In quello (lato

drm ue pcnante a piè dellaCro`

ce, ommerſa la Vergine in un*

abbiffo ineſplíeabilc di .dolori ,

qual fù Mura díPoi HCÎFAPPOÎ

,W ` ‘ 'cahſſig
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cap. 17-. E tuttavia dimenticata,

di sè,cliicdeva a Dio con acceſe

iflanze la‘vita di quefla iſìeſsa ‘~

ſuaProle n-uova,che tanto face-ñ

va penarla , con dire anch’eſsa :ì

Addat mihi Dominusfilium al

terum . Gen. 30., e per la ſalute

di lei ,offeriva a Dio di buon

grado il ſuoPrimogenito,l’Ani-

ma dell’Anima ſua : dedit , che

fi‘i il ſommo di ciò‘, che far mai.

poteſse per noſtro bene, dedil:

dilet’tä animam fmzm in manu

inimicorum cjus. jer- ‘12.. E`

queſii ſono i gran meriti,ch’

abbiam noi con ~` la Vergine

affinche ci ami, i. dolori a lei

ca ionati. *’

à che ?Un’Amore quando

è tenero ſi alimenta di' benefi

zii,quando è robusto, di pene ,

a guiſa di una gran fiamma ,la

qual ſi avviva a quel ſoffio più

impetuoſo,`a cui laminore ſi

eſlingue. E però di quello ecñs

'ceſso di pene, che ſii-alla Vergi.

~ ne

11
caliſii , crncz'abatm* ”ſpin-erat.,
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ne si gran-motivo …"di‘ Warner,

dobbiamo noi valerci a cono-e

ſcere quanto ci ami. Scriſſe .pur`

ſavia mente chi affermò che gli’

Amici ſi fanno ne’caſi proſperi ,'

ſi conoſcono negli avverſi .› Per-t

che per verità l’Amicizia non

hà ripruova maggior che la ſoſ

ferenza. Chi non direbbe che

~ l’argento vivo fuſſe ſimbolo di

un’ amicizia perfetta , mentre

da per tutto egli ſie ue l’Oro

con lena sì infatícabi e, che fin'

arriva contra il ſuo naturale a`

farſi volante in aria per là tro—`

varlo . E ur non è ſe non Ami..

co inſede e: già ch’ egli ſiegv‘e

POIo-bensi,mà fino a tanto che

l’Oro non giunga al fuoco: al

timo ſentir di quello, laſcia

amico ſolo a’tormenti nel ſuo

crogiuolo . 'Noi‘ ñ- per contrario

ch’altre pruoue vogliamo della

Carità di Maria, dapoi che

l’abbiam veduta , non ſola

i mente non cedere a tante pene,

mi inuigorirſirlli'man ſolo dí~

. A riañ
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ria marlazgià che &ogni/amore

è calamita di un’ altro amore,

- un’ amore'chc tolleria sì gran'

ſegno :quaſi una calamita ar-`

mata di ferro , non ſolaméte hà

da muoverci, h‘à_ da rapirci .

’ Ben vero, che per quam‘

to abbiam» diſcorſo fin’

ora della Carità di María , non

abbiam dato nel ſegno. La'

vera origine di questo ardore

ecceffivo non è nè in lei , ſe ben:

ſi guarda , nè in noi. Chi brama

di ritrovaria , la cerchi in Dio .

Egli è che con‘ un riverbero po

:enriſiimo dell’ infinito amor

ſuo accende qneſìo gran fuoco

nel Santuario di quel Cuore in_ `

noccnte . Il `Sole in alcuna par..

te dell’Affrica,dírettamenre da',

lui mirata , diceſi aver tanto ,di

forza, che abbrucia ben ſpeſſo

i’ arene , non che le Selue . Giu,

dicate voi dunque che vivo ar;

,dore dee concepire nel ſuo cuo

re la Vergine, mentr’ ella au…,

. .. ’ to
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ho oggettaai ` irettiSol Divmo, anziuëgtanto proſa.

ſima! ~ 4 ì

Mà perintendere più intima

mente il valor di queſìa illazio.

z ne , conviene di vantaggio oſ-ñ

" ſei-vare con S. Tomaſo , che la

Carità di Dio, e la Carità delv

Proffimo, non ſono due Virtù

y distinte frà loro, ſono una ſola .,

' Sì che,ſei0 paragonaſsiqueſli

F due Amori a que’. due famoſi

Gemelli , che nati ad un'ora

fieſsa , non ſolo fur ſimiliflimi,

come avviene, di ſembiantc,
d’indole,d’ín egno,di compleſ-v

ſione, mà cb ero trà lor ſem,

pre dipiù comuni gli steffi af

fetti di mestizia,edí ioja,e mi…

ſurarono con un me eſimo filo

gli avvenimenti della lor vita

ugualiſſima 5 non avrei però

trovato ancor paragone che

foll’e giuſlo. Perche quelli due

Amori di cui parliamo,non ſon

due parti, ancorche ſicno Ge‘

mclli , ma un parto ſolo . Idem

r.. ”uma ’
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numero efl habitat Cbaritdtis';exquo uterque 451m dicitura* t.

Sono, come il raggio rifleſſo, e

il raggio diretto, una medeſima

luce: luce che ſe non hà un’ l

ifleſſa direzione , hà un’isteſſo

principio . Quindi è, che quan

to in noi più ſi accreſce l’amor

Divino, tanto ancor più ſi au

menta l’amor del proſſimo , eſ

ſendo di ambidne questi dato

un’ isteſſo precetto , ed inviſibi.

le : Mandatum habemus à Deo,

ut quidìlì it Deum, dilzgat (a‘

fratrem num: 1.70: 4. per tal

maniera che prima vedranno-i*

Geometri due linee avvicinarſi

ad un medeſimo centro, ſenza

che ſi avvicinino ancor trà lo.

10, di quel , che mai ſiamo noi

per'vedere quello prodigio , che"

due cuori, con amar Dio , ſi'

avvicinino punto a lui, -ſenza

che tràlor ſi avvicinano a un

tempo fieſſo, con amarſi ſcam`~

bievolmente . Posto ciò , venga

pur chi bramad’intédcre quan-`

t to
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loi-Fedeli fieno ZcariallaVerg-iñ

He . Eccone lamiſura . Si veggaé

quanto alla Veri-gine è caroDio,

eda ciò ſubito irítrarrà lo ſcäè

daglio. Che ſe ilcuor diMaria è

i la sù nell’Empireo una fornace`

. d’Amor Divino, ſette vol-te piùz

acceſa,che non è i-l cuor di tutti`

i i Santi congiunti .inſiemcgcon

verrà dire , che quando inſieme`

ſi congiunga altresì l’amor dl

i. tutti iSanti alGenere umano,

aurà queſt’ amore fieſſo ſem-e

biante di poca fiamma,in para..

gone di quell ’incendio , che av

vampa 'in-ſeno alla Vergine . E

di quella medeſimaproporzio

` ne ſi valſe Sant’Agoſlino er.

porlo in chiaro . Siem 0mm' us

Sanffís eflpotior, ita omnibus

Sanfii-s pro nobisefl follia'u’or.

*ì 5. uanto la Vergine ſupera#

i Beati nell‘amor verſo Dio,

tanto , dice il Santo , gli ſupera

nel-la ſollecitudine verſo noir

comefala Sfera ſuprema, che

quanto ſupera le sfere ininprr-~

q'- - nell
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nell’ altezza, tanto le ſupera

nella velocità con la quale ag;

giraſi in prò della noflra Terra. i

icuramente io non sò come

’nonci sbalzi mai l’anima ſuor

del petto per impeto di alle

grezza,qualor noi ci torniamo

a rammemorare d’eſſere diletti

tanto altamenreralia ran Ma

dre di Dio. Se però ipari ri

man , che ſia’ineſpiicabiie , e la

ſua Beneficenza verſo di noi ,

come ſi provò nelCapitolo pre-g

cedente, e la ſua Carità, comeiî

è provato orain questo; di qual

porfido ſarà mai formato quel

Cuore ingrato ,che bcneficato

da eſsa non la ringrazia teneó

riffimamente,che amato non la.

kiama? ` ,

"-1 Tol- injoxapfl 9.

Salm. t. [o. tr. 4.

&Ant-4.1). m ç.cap.z.

“ì 2. &An-[Elmdeáfflsmpnap,

(F‘ alìiPatre:. F.

ì’ z S-Bugdîev.. l. Lcçzp. 3J..



i z , .

ur. a

' '"4, S.Tl)0m.2.2.qu.2ſ.ar.tç~

` 5
&AugufL citata: a San

o Bona-v. in Spa-43…

Mar. c. ſ.

CAPO sr—:Tîrſii M0;

Settimo motiva di Divozione

alla Vergine, ch’è ſegno,

p che reca-[Eco, di

L, v predejémzízione. -

‘l o Ì i

7 A gran vaghezza , c’lià

l’uomo , di riſapere le

nuove di quella Sorte ,

c’hà da toccar li sù quella mi.

v ſera Terra,lo pin cadinvesti

garle fintrà le Ste le , che ſon

-_quc’ Volumi altiffimi dove Id

dio ò non le ſcriſse, giammai, ò

non le ſcríſse di modo,che ſi po

reſsero leg ere di quà giù da

vcrun’ occ io mcrtale. Però

quanto più cófigliatamentc riñr

vol erebbcſi questa inutil cu

rio ità a rinuenire gl’avveni mé'-…

, ti futuri di quella Sortc,clic ben

‘ * i 'folio
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tosto ci attende nella‘imminen‘ñ

te Eternítà , ò buona, ò rcai*

Certo è, che ſe da no'i ſi appren.`

deſſe si rande affare ,* quanto (

egli merita, terrebbe attoniti

tutt’i penſieri della noſtra men- ‘i

te , attoniti tutti gli' affettídel

n'ostrocuore, che a niſa di un

Condannato co’dadiin mano, ~

non ſarebbe capace di altra al_

legrczza , che della ſperanza di

un punto favorevole,nè di altra i

* angoſcia, che dall' aſportazione i

di un pimto avverſo. Edò c0- ‘

me allora ſica ircbbe t‘osto nel Ì

Mondo,in qua e altezza di pre

gio tener ſi debba la vera Divo~

zion di Maria , mcntr’ ella è a’

F_cdeli un contraſegno sì auten

tico di ſalute. z’ l

A provarla verità di ’queſta ‘
opinione; sò chebìasterebbem

addurre l’ autorità di tutti i Sañ i

cri Dottori che'l’ aſſeriſcono: `
ì* i. Contuttoclò. per non iflare

al 10ro ſemplice detto, voglio i

che citiettiam di propoſitoa Ì

ſcan
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ſcandagliare ancor col diſcorſov

a ſicurezza del fondo a cui ſia.

rio giunti, prima di ettarvi

m’Ancora , qual’ è que a , di sì

;tan peſo . e

5. Il.

’ Dunquela Verg. prognoq

E ſ’tico fedeliſſimo di ſalute.

v1à chi ne dubita,ſc tale è ſiam‘

in dal principio del Mondo.

In quella inondazione si or

ibile in cui la Colpa. allagò.

ut'to in una volta altamente il

;enere umano,il primo raggio

{i conſolazion,che ſpuntaſse a’

[ue nostri infelici Pro enitori,

ome altrove ſi diſse, ù Maria

ſerg. Ella fùl'Iríde promeſsa

oro da Dio, er pegno di funi.

a ſerenità . però ſi può dire

h'ella ſù altresì il primo ſe no

1 qual' eſſi ſortiſsero di ſa ute,

’er le loro anime , divenute già

:e di un’eterna morte . Nèla

:iò Adamo d’intendere queſto

`unto . Anzi dalla inimicizia,

lieudſ doverſi profcſsare da si

gran
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gran Donna contro xl Serpente,

compreſe ſubito quanto ſofl'e *

l’ antidoto ch’ ella rachíudea

nelſno ſeno, non ſolamente cr

ſalvezza di lui, mà di :urti i 0~‘ i

fieri. 0nd’ è veriſimiliflimo, .

ch’ egli, pmfentía tan enne?" `

futura pro piciens, ne nome ,

che impo e ad Eva , aller che

dopo il peccato la íncitolò Ma

dre di Viventi , pretendeſse di

‘figurare, quantonque aſsai da

lontano, queſì’ altra Donna ,

:amo di lei più'stímabile:con

cíoſiache, come poteva altri.

menti nominar con buona ra- -

gione Madre di Vivi, quella,

che gi avea prima ucciſi , che ‘

partoritigli I Si può dir dun ue,

che come Cristo fi‘i Salva ore

fin dal principio del Mondo,`

*Agna: occtſus ab origine-Mundi,

y Così la Verginefin dal principio

del Mondofù ſegno pur di ſalu~

te, e ſegno i] più favorevole,che }

dopoi Sol dl Giufiizia ſia mai

comparſo in alcuna sferadcl

Cielo.
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'Cielo . E però non è maravj—z

glia , ſe con l’ Oroſcopo fortnñ,

nato di quello ſegno fi vedeſſe’

poi naſcere ancor la Chieſa.;

Certo è che innanzi i che la,
Chieſa naſceſſe la sù'l Calvariqv

dal costaro aperto diCristoJe

{ù da Cristo data~ per Madre
Maria . Nè 'ſenza ſpecialv mille-t

ro egli in ciò diſpoſe, che il pri

mo a pigliar pollefl’o di sì gran

i :Madre tuſſe il Seguace, che li

;era appunto il piu caro, per i-,

-notar, che la~Vergine ne’ Fede-r.

li ſarebbe ſempre ſtata Aſcen

dente di felicità a tutt’i favoriti

di Crifìo, che ſonoi Prcdestiñ‘;

.nati .~ Bindi non èagevole ad

.iſpicgaru quanta ſia quell’ effi

cacia , che ſemprei Santi hanó,

Ino attribuita a l’influffi di que

,- ilo ſegno.Ba età per tutte r1

ferir qui le parole di Sant’An

{elmo,tanto èzil lOr nervo. Sicut

impqſlibile efl,quod illi à qui

bus Virgo Maria oculos ſure Affi

ſericorgiige avertit,ſalventur,xta

z ’ ` ’ K neceſ

i'
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i
zi8` jmeſſarzum efl, ut hi ad quo: 'i

converte-ric oculos ſito: pro ei; ‘i

ad‘vocans, juflificentur, (a’ glo- i

rifioentur. *2. Si come :non è (i

poſſibile, che quegli i quali nonfl

vengono con buon occhio mia. i

rari dalla Miſericordia della,v

Vergine, già mai ſi ſalvino; ‘

cosi è di neceſſità, che tutti que- ‘

gli all’oppoſito , di cui ella ver

ràſarſi Avvocata, fieno, prima i

qnt‘ in Terra giuſtificati, ed a

ſuo tempo‘ lorificati anche inv

Cielo. Pato e ſi rilevanti, ch‘fc

affinche non ci ſembrino eſag- ;

gerare , convien loro ſcrivere

appreſſo quel ſentimento dello

Spirito Santo ,che dalla Chie- ‘

ſa viene applicato alla Vergi

ne : _Qui me oderunt dilzgunt

martem . Pro-u. 8. 56_ eper con

trario: ai me invenerit, ìn-ñ \

'venir-1: vitam. Proa. 8. 57 . Chi

fugge daMaria incontra la Mor

te , perche riman privo di quegl’

influſſi vitali,che non ſi traman

dano a noi, ſe non per ſuo mez`

-. . zo .*
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m: cd an’ incontro chi trova—z

rà-Maria, troverà la vxra ;pel-.x

che quancunque la Vergine non,

èvica ,la vita è Cristo -, contat

tociò i] trovarclà Vergine non;

par coſa diſtinta dal trovar

Cyisto, ráco ſono efficaci quelle

virtù, che à questo Segnohàfl

comunicate il ſuo Sole . í Gio

jellíeri fan ſomma fefla in ri

trovare il Zaffiro, perche in

ſeno alZaffiro ritrovano il Car.

bonchío, cui la ſua luce medeſi

ma incorona qual Rè ,-. trà la‘

turba mlnore dell’ altre gem

me : e così poſſono festcggiarci

Divou’ di MariaVcrgine in cro

var eBa, mentre tamo ètrovar

cſsa, quant’è trovare in eſsa il

Rè ſuo figliuolo . Qi me inve

nerit, invcniet vita”: . ‘

Mà perche trattare una ma

teria di tanta conſolazione è

per liSCrvi di lei toccar quafi

un'Arpa , che al contrario dell’

alt re, canto è più dolce, Quando

ſi paſsa a toccar più profonda

_ K I men
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mente, 'giulio f’è ~eh’ entriuìì`

m0- più addentro a ſpiegar -le

ragioni particolari, che hà la

Vergine ſopra la nostra ſalute.

Queste ragioni ſi riducono a i

due', l’una e tolta dal fine della `

Predestinazione, l‘ altra da i'

mezzi . ~ ‘

5. III. |

R quanto al fine, è certo

o c e quel gran numero

degli Eletti, acui toccò in

ſorte d’eſſer ſottratto dall' a1-

ca maſsa de Reprobi , non hà

più nobil uſo nel Cielo che for

mare la Corte a Cristo, figlinol’

Primogenico dell’ Eterno Pa

dre,etar ch' egli compariſca

frà tuttii Pre estinati, qual

Sole più riguardcvole, con l‘

ampio ſeguito di tante Stelle

minori. Q1405 preſcir/it, ho: (9' '

pradeflina'bít conforme-s' fieri

imaginis Filii ſia' ,dice l’Apo

Reload-ſu ipſe Primogenitus i”

‘p
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a multi: Fratribus. Rom-8.194

Mà ſe ciò è vero , nè viene per

conſeguente, che come ueflo

, gran numero sì felice ` già

F celto per fare la Corte a Cri

{lo ;così ſcelto foſſe per far la.

,Corte nel tempo steſſo a Ma

ria , ſicome a Madre di quello

7 gran Primogenito : mentre

'ognun sà, ch’ egli qualaman

tiſſimo Salamone, la tiene er

'piùonorarla alla propia de ra

in un grado altiſſimo di Madre‘

inſieme, e di Spoſa :idflitit Rae

gina àdextris mis nè maida sè

d ividendola,vuole che s’egli è’l

- Sole frà tante Stelle oſſequioſe,

ñella ſia la Luna: mà Luna tale,

. che non abbia biſogno per

` comparire, di ilar- lontana dal

i‘ Sole , anzi allora appariſca più

p luminoſa, nando gli appari

ſce più ro sima. Così oſſcrvc

- rete, c equelleVergini, acul

toccò, comea Savre, d’eſsere

introdotte alle nozze ,eran ve.

;inte per farlcç‘ unitamente C01."

X ”o z reggio'
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reggio ad “ambíd'uc’ u'cîìí‘, al”.

Spoſo mſicmc , esa la' Spoſa:

Exicrunt obuiam &Ponſò , U'

’ Sponfie: :icon calticolofurono"

ammeſse >ín competenza 'delle j

altre VcrgíníStolte, che come ‘

inerte ad un cale ufficio , rima

ſero tutte eſcluſe : perche s’in- ‘

tenda, che quei' fedeli, che ſono

i Prcdcstínací , vengono am

mçſsi alla‘Beatítudme eterna

gr maggior-gloria dello Spoſa

ivino z e conſeguentemente

per loría ancora ’m'aggíorc’ di

qu:` a Spoſa,che gli fù Madre .

Exit-run; .ob-02'477; Sponjb, c?

SPonſ-e :Ta-”to 'è verb , che tut

tx i Santi ſono ordinari a più ſu;

blime ornamento, non ſoldi -

Criſto', mè ancora dl María

Vergine. Nè ſia chi di questo

detto ſi maravíglia, come di \

troppoanímoſo. DclPríncí e

dc’ Serafini diſſe Ezechiele , cflc

tutte le íetrc exe-{te ſervivano

ad abbcl ír_lo: 0mm': lapisprc- ‘

, vn'a-ſus operzmntum nam; c. z 8.

1- a [3.
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[á. e annoverò nove Gemme,

c e al ſentire di San Gregorio

‘-1, ſono figura de’nove Cori in

cui gl’ Angeli ſon diviſi: quaſi

,che tutti gli Angeli' inferiori

fuflero formati per pompa del

$uperiore. Con quanto mag

gior ragione ſi può dunque dll'

?della Vergine, che non ſolo lc

ſchiere Angeliche , ma la mol

rirudine di tutti ancora i Beati

ſia per ſua gloria , per accreſciñ.

mento del ſuo Splendorc,per

ì aumento della ſua Signora,pcr

pompa della ſua Corte, men..

tre com’ella fù la ca ion ſecon.

daria della nostra áluce, così

conuiene che ſia parimeme ll

fine per ſecondario della nostra

Predeflinazione z E ſe così è ,

ehi non vede, che mentre tutti

‘gli Eletti fa ran la Corte a Ma

_ria , neſſuna coſa gioverà più,

r venire un di accolto tra?

uoi fornmatiffimí Corteggía.

ni , quancoil portar di preſence

la ſua liurea , afl’eçondarci i ſuoi

K 4 gusti,
«‘15,

\
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guffi , ambîr la ſua grazia , ed

eſse‘re ancora in Terra da tutti

iſegniric‘onoſciuto per ſuo Di

mestico Vultum tuum: deprecaó'

buntur mmc-.t~ Di-vítes plebis .,

Pfl4o. Chi vide mai ad una

ran Regina format la Corte ,

enza avere in cio ſpecial ri.

’guardo, coloro, che con manie.

ra ſpeciale da lei dipendonoz

Nè—mi ſiate a dir chela Vergi

ne non pÒtè mai concorrere in'

ver-un modo alla elezione de’

ſuoi Divoti alla gloria , mentre

già ſenza ſaputa alcuna di lei,

v’ erano fiati eſſi eletti ſin’ ab

eterno nel Concifloro ſegreto -,'

che trà ſe tennero le trè Divine

"Perſone. Perche io ritrovo,che

gravi Autori c’ inſegnano,co.

me il Padrepredestinò queì,che

il Figliuolo dovea nel tempo

diflintamente richiedergli ad

‘uno ad uno, conforme a quella

eſebizion così ampia, che gli a_

Vea-fatta: 'Poflula à me, É‘ daba

tibi Gentefla-ereditgtm tuam.
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If; z., affimhc-Crìsto diveriſiffc

mi con ſua maggiore aria -,

non’ puro Economo dell., Uma;

,na ſalute, mà ancor Padrone-z

i Padrone in 'Cielo Padrone. in

_Terra ,* in Cielo, con riſoluerla ‘

più partieolarmente, in Terra

con .:ſeguirla z Data di mihi

,omnis pote/Z45 in ſula, e?“ in

.Terra. Matt. 2.8. ’* z.Eſe ciòè

vero, io vi riſpondo così : Non

vi ar che il Figliuolo doveſſe

f al adre ſtà Santi altririchiedc—

re, con fargl'ancora un’ offer-ó

ta aſſai ſpecial de’ ſuoi meriti a

favor loro, quei', che negli ab

biffi della ſua ſcienza egli vide

…doverſi rendere di mano in ma

no più cari co'loro oſſeqnij alla`

ſua granMadree \
- .~

gſi-Iv. ` z

~ ñ " Dunque’ manifcſliffimo

chgéla Divozion della

.Ver in‘e conduce mirabilmen

l e ;e a finedclla utili-a Freddi#

7 ſe". ,Ki ’ m*

I
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nazione, e’ c051` a'ncor non me'.

no conduce a que] forte mezzo

per cùí fi giunge a conſegni!“ i

queflo fine; ch’è la ſua poten

ciſiîma interceffionc. Vero è“

che a mostrar ciò piùſpedita- A

mente , mi ioverà di farmi al

quanto da ungí , giàche nel -

diſcorrere come nel navi are‘,

non ſempre il' corſo, ch’e 'più ;

diritto, rieſce ii ’più-compen

dioſo. ' ‘

lo trovo nel Tribunale del

Cielo una ordinazione contra; `

rfiffima a tutti quei della Ter'- `

ra.[n questí la, Legge uvole che `

le Donne non facciano I’m-Vo... i

cato*4.nongíä,cred*io, perñ,`

che -molte di loro nö fuſſer arte `

a vincere quanto gli vomini le a

lor Cauſe, mà perche anzi le

vincerebllldotào tutte: mercè,che

tro po à ivanca io a er

ſuagere ciò ch'cgligëvoleP'cEÌ 1

perſuade co] faſcino del diletto. .

Se avvocaſſer le Donne, tolga

-ä Cielo, ché un'Ele'na corrſpa; i

- - , ri e L1 ,
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riſſe sù qualche ari - a ſalì-a

re un Reo. Axel vo to ſù ba

ſìante a ſconvolgere tutta l’

Aſia , penſate v01 ſe penerebbe

a ſmuovere le bilancie inmano

` ad un Giudice,ea~farle contro

ogm legge sbalzar ſoſſopra. E

certamente rande ignominía è

della noſlra atura il riſaperſiz

che la prima volta, in cui la

Donna ſi miſe a convincer l’

E Vomo là nel Paradiſo terre

ſ fire gli perſuaſe a cambiar

'F con un porno ogni ſua Gran

dezza. Ma qualunque ſia la ra

ione , certo e‘ che come nel

î'ribunale del Cielo non ſi te

mono queſh pregiudicii , così

' non ſi riſpettano punto uesti

divieti; Anzi in eſſo ſi è celta

`ſingolarmente per Avvocata

_i delle nostre Controverſie una

- , Donnazeper dare a’ſuoi ufficii

peſo maggiore, ſi è decretato

che quella Donna Ga la Madre

. del Giudice‘ , affinche dove a

renderlo favorevole non am;

K 6 vane

.,.-,

-..ñ—…fu
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vano ímerítì della Caufu', ſups-1 l

pl‘íſcano preſſ0'lui due filblimi '

titoli, l’amore , e l' autoríeà di ñ

ehi la ſofficne. r. . l

-* Preſe 'ella il poſſeffo di que- ,i

fia carica ſubito, che divelmvex'.`

Madre di Dio, e chi‘ può eſpri- ~
mere con quant’anſia let—preſe, ì

econ‘quanto’ardore: Oſſerva—t'e bene,e vedete, comei due

`Primi miracoli, che fè Grillo;

\ ’uno’ a `dèſpenſar nelle leggi` e

"della"Grazia , l’altro a deroga”

nelle leggi della Natura ,furon

ſollecitàei egualmente dal pa.

&rocínío di queſta noflra Av

ámcata. 'Chx con lume di fede ‘

veduta aveſsela Ver 'ne andar

‘sùiMontí della Giu ea , con sì

-flrana celerità , cum fcflinatio

'ne : che avrebbe detto -, Qgesta,

aurebbe detto , è un'Auroraz

’che col ſuo Sole in“ grembo

:fi affrerca per mat giorno

'innanzi tempo alla mente del

Preturſore . E nelle Nozze

`di Cana‘, ancorchq non fuſa: a‘

'ì 'K P" "

.ì

l
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per altro venutal’ ora'dí accre-,ñ

ditare la dottrina di Cristo con

?ue’prodigihch’ egli poi sì ſpeſ

1 oopcrò, quando `mutò fin gli

,Elementi a cambiare i cuori:

”frondum 'venir bora mea: con

tuttociòpotè la‘ Vergine tanto,

che fè vcnirla: mentre sù l’ ale

delle ſue fernide istanze molto

più veloce arrivò quell’ora for.

runatiffima a pro del Mondo '

di quel che caminando a paſſi

ordinarii non [aria douuta ar

rivare . . ,

In Cielo poi chi uò ſpiegare

a baſianza.quanta '1a l’ efficacia

- delle preghiere di Maria Vetgi

~nc s’ Banco è creſciuto il meri

.to di quella Avuocata,tanto e' là

sù creſciuto il peſo alle. inter

ceſlioní, che per noi porge . Già

la ,Divina Previdenza avendo

eletta per istrumento univerſa

le all' eſecuzione di tutti idric

' gni ſuoi l’ Orazionedià data all'

..mazione tal. forza , eheun’ va—

:mo il qual preſenta aDío' ` 1-_- `

x.,

La.- ,E

e'
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plichez ſi - dice ,che gli coma…

da', e un Dio che le ſottoſcrive

all’vomoîſidice che gli ubbí

diſce, conforme à quello Obe

diente Dea *voci bomim's. E pur

di qlual uomo, ſi favellò in que.

ilo uogo .P Di un Gioſuè; cioè

di un’ vomo, il qual vivea nello

Stato ancora diSeruo, e cosí è

’certo che non poteva ordinare

a Dio, mà inuocarlo. Se però i ‘

confini, che alle pre hiere di un

Gíusto ſegna l’ Alti imo ſon sì

ampií, che ſi può dir ch'equívaq

gl iano adun Imperio , quali ſa

räno quei che. ſegna alle illanze

della -ſua- Madre ?Si dilareran.

no- queſh’- di modo, che la voce

di un’ Auvocaca sì autorevole,

ſembrerà tutto il Paradiſo una ñ

voce di Onnípotenza parteci

pata ,Quad Deus imperio, ta

:prec: Virgo oçcx.; Eperò chi

…potrà oppor ele , ſede cede l’ if

teffo Dio ì Alle preghiere dell’`

Arcangelo Cufiode d’Iſraele,

che ardeuçcpicncefoleçitava il

- A… ritor
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ritorno del Popolo dalla Per-fia;

dov’era ſchiavo, alla Paleflína',

fè reſifiéza l’Arcangelo Cuſio

de della Perſia per venti giorni

continui , cioè fino a tanto che

più chiara appariſſe la volontà

del Signoire in ordine a un tal

ritorno . Mà chi una reſistenza

ſimile può mai fare alle pre

ghiere che vengano dalla Ver;

> inc, quali che la volontà’del

&ignore allor ſia dubbioſa P Fi

guriſi questo caſo; che non dico

un’ Arcangelo ſolamente , ma

che tutti ancor quärí ſono que'

beati Spiriti, ò maggiori, ò mi

norí,che tutti iSanti , clic tutte

le Sante,che tutti in una parola

gli Abitatori di quella gran Ge..

ruſaleme celefle, ſi uniſcano
in dimandarv la mia dannazio

ne: conturtociò fò ſaperuì, che

ſclaVergine ſola ehiedeſſe dal

‘lato oppoflo er me pietà ,io

mi terrei per Îcuro.* ç. ùella

'cosí gran piena contro dl ;mè

non basterebbe ad atterrarq‘un

‘ ~ . L
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zz:.tal argine :- ere-he ſe ſola ‘ſupeóì i

ra ella tutti inſieme nel merito,

ben è dovere, che tutti inſieme

gli ſuperi äcora_ ſola nell’effica— -

cia. Così odo ch’ella ſi pregia di

muoverſi ſola in Cielo a noſ’cro

ſoccorſo: Gimm ſteli circniui

fila. Eccl- 24. 8. non perche ſo

la intera-da , mà perche cirarſi

tutti dietro a ſeguirla, edi tal

maniera , che qualor alcuni ,

anzi tutti,ſe le opponeſſero,non -

potrebbon reſistere alla ſua for

za:come appunto la prima Sſe. ~

ra gloriar potrebbeſi di muo-v

verſi anch’ella ſola a prò della

Terra,GimmCarli circujuifila,

non perche ſola ſi muova , mà

perche al moto ſuo ſi confor

mano tutte le Sfere ſo gette sì

fattamente, che quan oancor

le fa ceſſero reſistenza,non iun

ercbbono a ritardarla da cor

o ,non che a fermarla. Che

debbono però temeri Divoti

ñdi `Mana Vergine? Null’altro

per verità-,climi non ſi perldere

"il
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z .la protezione di eſsa ,’conzaiauè‘

farſene: nel rimanente qualot

eſsa protegalr, ſono ſalvi.

Gl’Abitatori de'Paeſi *Baſſi

in Germania , ancorche abbia.

no ſuperiore l’ Oceano alle lo

ro Caſe, dormono in eſse pur’

tranquilli i lor ſonni, perche ſi

fidano di quell’Argine invitto ,

_che con l'incatenatura delle ſue

travi. fortificandoli contro sì

gran Nimico, nè cede al lungo

aſſedio di tanti fluttiostinatí,

ehe gli fan ucrra , nè cade a -i

frequenti a alti. E pur talvolta

quella loro ſperanza và ancor

fallita: onde non hà molto, che

il Mare , con eſpugnare impro~

viſamente sì gran fortificazio~

ni,e ſcorſo vittorioſo fin sù le

piazze dell’Emporío Olandeſe,

c l'hà ſacche rate,con perdita

incomparabi e de' Mercanti ,

costrctti a naufragare con le lor_

merci , non pure in Porto, mà

sù gl’ isteffi Mercati. (Manto

più ſicuro. riparo hanno pietà

, ne ~
h
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nella protezion‘ > della Vergine.

i; ſuoi Dívoti P Ego mmm, dice_

ella di sè medcſima , ego muri::

ex quofaäa ſum comm eo quali'

.acem rape-rien:. Cant. 8; ro.

a chela Vergine ritrovò quel

la ace cercatain vano per tan

ti ecoli , ellaè divenuta un ri

aro sì ineſpugnabile,che non

l è dato mai caſb, nè mai da.“

rafli, che la rabbia,nè pur di

tutto l’lnferno raccolto inſie..

me , abbia ottenuto di _abbat

tcrlo. Qmntoa me,pongami

Dio flabilmenre ſotto l’ombra

di' quello muro,e poía mille

doppij creſca-no i miei Nemi-`

ci, mi aſſedijno, miaſſaliſcano,

non gli temo . Gaſſenda , donna

non meno chiara per ſangue ,

che per pietà, era già divenuta

tanto ſollecita del ſuo Nipote

Eleazaro, che non .ſi dava mai

pace , arietando ad ogni ora per

cagion d’eſso con un’amabilc

violenza.” ſuppliche il cuor

Divmo. Edecço: al fin la rif;

-. posta

I‘
r.
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poſia che da’Dío n' ebbe: Fi.

gliuola , io ti fò ſapere che hò

conſegnato Eleazaro nelle ma.`

nidi mia Madre: stanne ſicura.

E fù quaſi un dirle: di che vuoi

più dubitare ì Quella Vergine,

che potè tirare un Dio dal Líelo

in Terra . non porrà tirare un’

Vomo aſſai più dalla Terra al

Cielo? Si contra D’eum forti:

fuit, quantò magi: contra [90mi

1 ”em prevale-bit? Cosx‘ è per cer

to` Ella è quella' Stella ad uſcire

sù l’Orizonte: ed ora ſerbando

l’isteſſa propenſione a benefi

e'arc'izcito venit,ſerò rereditmlffi

la è la prima a venire nel cuo-ñ

re de’ Peecatori, ed è l'ultima a

dipartirſene. Ella ci partori il

-Salvadme , ed ora fà di vantag

gio come laPalma, fà, dico,

anch’ ella di ſe fleſſa una Scala, '

perche arriviamo a cogliere l'

alto frutto, che partori . Ed ò

rne beato, ſe ſopra d’ una Pal

ma così corteſe io ſaprò ſalire*

Aſcendam inPalm-im,ä falla‘

u

...r
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dubbio vi coglierò ciò, ch’ io

bramo, apprehendam fruóîm

eius. Cant. 7. 8. ch’ è quanto

dire, apPrebendam vita”; ”ter

nam. E di fatti sì ben ui aſceſa

il .Santo Giovane Eleazaro,ehe

iunſe al ſommo, mentre col

avor della Vergine arrivò fino

a ſpoſare la Verginità col Ma

trimonio .* eſempio da orre

inuidia a gli Angeli ſie i del

Paradiſo , iù felici sì bene, ma

non più caſ i'di un’ uom morta

le , cui Protettrice sù la terraè

Maria.

Ed ecco in qual maniera la

Vergine appartenga alla nostra

Pre estinazíone, prima come

fine, poi come mezzo, come

fine nell’ ordine dell’ elezione ,

come mezzo nell’ ordine dell’

eſecuzione: ed ecco quanto ſia

però ragionevole il rimirarla

qual ſegno benefico di ſalute.

Fù chi portò opinione,chela

Luna ſia fatta principalmente

per tener compagnia al Sohle,sl,

, c e

i
i



. . , , . ..237" ,

e‘her‘i iena di'lui,fia comeun'.

altro `gole minore ', al Cielo 'col

lume, alla Terra conleinfluenñ`

z'e. *Quindi io ritrovo , che

ancor l’isteſso Filoſofo laſciò
ſcritto,che Luna propter Solis-ì

fòtietatem , receptumque iuris:

ſu: quaſi alter Sal minor ;quam-f

obrem conducit ad omnes ge#

neratiom’s , perfeölíondque. "‘..

6. Mà quanto più di‘ buon

grado io vorrei conſentire a

i ciaſcun di‘queſìi, ſe con que-"5

fio dir loro traſceſo aveſſero..

ad intendere di una Luna mol—

to iù eccelſa, a cui ſervii‘

di* abello è l’uſo più nobi

le, c ’abbia mai ſortitola no~

stralQiesta sì,che ſù fatta prin

cipalmente per eſsere Compa

gna al Sole increato in qualun

que Stato ,e nella Via , e nella

Patria, si che piena anch’cl

le di lui, mà non mai piena

` ſolo per ſe medeſima, piena

per ſc,pi`ena per `altrui, piena

[ibifltqae aliiflompariſca :i chi

_ ' a
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la cánſidera unSol minore,eon- ~

corra con la Divina Miſericor

dia alla rigenerazion di tuttii

Peccatori, alla perfezione di

tuttii Giusti , e laſci in dubbio ,l

B con la luce,di cui ſi trova

arricchita” con le influenze,

più ,ella ſerva all’Em- ireo

di abbellimento , Ò al Bo.

Mondo .

5. V.

v Olo o or ſi crebbe al*
nostropëiſcmſgî ch’ egli

ſcemi tanto di giuriſdizione

al Regno di Crilto, quanto

ne accreſce a quel della Madre.

Mà questa voce non ſarebbe

per poco ſimile al fiſchio di

una- di quelle Serpi del Ser

tcncríone, -che nare a perſe.

guirare cosi gran Donna, pa

jon emule tutte di -quel Dra

gone, che contro lei fi ſcagliò

nell’ Appocaliffir ll Popolo

Romano aller-a più, che mai

nel Dominio fi moltrò grande,

, ` ` quan
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quädo‘ potè“cambíare i privati

in Rè : e l’ Imperio di Cristo ale
lora hà datev maggiori le dimo

strazion’i— del ſuo potere, quam

do- hà r'enduta una Creatura

vcosì potente , com’-è la Ver:

Hine . Torna forſe ínñdiſcredico

ella calamita quella forza at*

trativa, ch’ella comunica a un

ferro da lei toccato? Anzi que

sto ènclla calamita ar omento

di Virtù ſomma, po edere la

virtù in grado tale, che poſſa

ſubito ad altri comunicarla ſen

za che la perda in ſe steſsa . E

Fosto ciò conchiudaſí in quella

orma .

Glorioſa :Mia/'nnt de tc Civi

tas Dei! Gran pregi, non può

negarſi hò i0’ raccolti di voi

dentro pochi fogli,ò Città Sou—

rana‘ di Dio I Maggiori ne rac

coglieraño ancor altri ,che più

di me v1 contemplano, vi cono

ſcono 5 e ciò, che non poſso ag

giungere ſenza un’invidia vi

viiſima , ſanno andar-vi. Con

- tut

W
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tuttociò nè queſta mia baſsa

‘penna, nè la penna ſublime di 1

altri Scrittori, che al `*Mondo

ſorgano, ſarà mat' 'canna pro

porzionata a ritrarre la ianta

vera della’ voſira Gran zza .

;Anzi coma tanto può dirſi che

-ſian lontane dal Firmamento le

cime de’noſiri Monti, ancora

Rifei , quanto ne ſono le cavità

delle Valli che stanno_ al fon

do; cosi uò-dirſi egualmente

con verita, che tanto le menti

eccelſe de i gran Maeflri , quan

to le umili della plebe volgare,

.fieno delpari lontane tutte da

Voi , che ual Cielo altiſſimo ,

anzi qual ielo del Cielo, fuſie

già fatta per delízmſo ſoggior

no del Signore voſiro. Coelum

‘eli Domino. Però ſe trà li

Aſtronomi, non ſi potendo e~

;terminar per appunto, la poſi~

tura, i movimenti, e le distanze

.ammirabilí delle Sfere , ,quegli

.meglio diſeorre , che meglio di

tutti ſalua ,ſi come dicono,le

AP*
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Apparenze; ancora noi conva.

lerci d’ una tal regola, giache ,

non poſſiamo determinare con

eſattezza il poſto che Voi g0—

,dete vicino a Dio, 1' movimenti

’del -vofiro Amore inaudito, la

diſtanza,che corre ſletmínatiſ.

ſimaflrà V0i, e l’altre,chc pur

ſono püreCreaturc, ſi come

Voijì dotiäemo credere, che

ue i in avicino ſia on a
VÈIOIÌD favellare dcllgîostëa

: Real perſona,che meglio ſal

vano quefle grandi Apparenze,

di Protettrice maſſime della

’ Chieſa, di’ Riſioratricedc’dan

ni inſerti da Eva, diCompagna

‘ del Redentore , di Coadrurricc

alla Redenzione, di‘Madre

eccelſa di Dio.

Sù l'oſſervazione dunque

di queſti si gran Fenomeni fi

formi il Siſlema debito a

quello Ciclo di Maria Ver~

gine: ‘c poi mi ’ſi dica ſe

_ñ nel'ch’hòio figuratosù que—

. e carte è troppo eccedente,

. L o
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ò nëll’altezzaflhe ſi aſſegna‘

al ſuo merito, ò ncll’effi-l

cacia, che aſcrìveſi al ſuo ~

POK-‘creo i
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PIA RTE SECONDA.

Mczzi, che ci conducono :ì i

conflguire la Vera

Divozione alla

‘~*—- Vergine.

ON hà pregio l’Oro

s'egli non regge alla

pruova : e l'Amore ,

che trà gli affetti è il

,più prezioſo , come l' Oro è

tra’ metalli, non hà valore , ſe

non regge anch'egli alla pruo-,

va ch’è propria ſua, dico al pa

ragone delle opere. Probatio

deliffionis exibitio efl operi:. A

qual contraſegno riconoſc te

voi meglio il fuoco dipinto el

fuoco vero, che all’operare 2

iUn fuoco colorito ſopra le te
ì" le , iià ſempre in pace ,non gi

‘ ra paſso, non guadagna paeſe ,

non reca guerra nè pure a quell’

arida tauola, sù cui fù già con

finato. Mà un fuoco vero,non

sà poſare un momento: vorñ.

L 7- rebbc `
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rebgd andare ſe poteſſe ad in.

cendere l’Univerſo. Non ſolo i

dunque non è vera Divozione ‘

alla Vergine qnt-lla che da‘
principio noi detestíammo co- l

me ſactil , mà ne meno’

quella che erile non dà altro,

che al iù al più meri ampani ‘

di paro e, di protefie, iofferte,

percioche questa è una volon- i

tà di piacere alla Vergine,chei

non ſi può giustamente dire an

cor-pronta, mentr’ella ſià ad- a

dormentata. Chi è ſuo vero p

Divoto convien che operi, e ‘

cosi conviene che operi chi, ſe

non è,almenobrama di eſſere', i

perche conviene che ſollecito i

cerchi tutti -quei mezzi , i quali i

a guiſa di vie ſpedite conduco

no asi buon fine. Che ſe mi ri'.

cliiederete , quali mezzi ſien

quelli ,io ve gli dirò, con riſirin.

erli a quattro ſoli ,e mi conti

' o, che ſe per elii caminerete

ani‘moſo , non andrà molto, che "

ſcoprirete quel paeſe ſortugato

7.“ l
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di vita, quel Paradiſo di ſaltftcz

quelPorto di ſicurezza,che reca

-ſcco la Protezzíone beata di

Maria Vergine . Eccoli quì

_ tutticquattrozMcditarneJc -

gernc,ínvocarla,ed~uſarle qua ñ

che offeñuío ſpaciale. Non è

lunga la rada, nè malagevole ,

contuſtociò vi vuol cuore. In

V cominciamo da’primi due , che

, percſſer trà sè quaſi inſepara

g bili ,verranno da noi propoflí

L in un ſolo Capo.

' I‘

'CAPO PRIMo.

Si propongono il Primo ,e il Se

condo memo da con/èguz'r la

Divozione alla Vergine ,

’ ~ che fimo meditarne

f‘ ' fpeſſo,ejîggerne

ſhe-.0

A Meditazione al parere
ì di San Tomaſo è i] pri

‘ ‘ mo latte della vera Di

vozionc: perche la Volontà

L _ L z no

*L*

1 T ’"
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nostra , come ognun sà . è una

. otenza cieca, e non dà paſſo ſe 1

’Intelleto non le fà ſempre la ,

uida 3701M”: oritur ex inteló. .

lgentm . ”F l. Dall’altra parte i

l’Inrelletto medeſimo, ſe non è

cieco ancor egli,e di vista debo

le; ſi che non iſcorge le coſe

tutte ad un tratto , mà a poco a

poco . Se vuol conoſcerle a pie- fl

no , li è neceſiario di far come `

quela Sentinella , che Dio

mandò a ſpiar di notte le Car-ñ.

rozze che andavano in Babilo

~ nia:mirarlccon diligenZa più

d‘una volta .~ Contemplatus cſi

diligenter multa intuitu. [ſai. `

2.1.7- Ed eccoíl prò che ſi ca

va dal meditare. Qielle veri

tà, che da principio per imper

fezione della nostra vista ci ap

parivano in forma aſſai diffe

rente dalla reale .- Video hami

ne: ſic”: arbores ambulante::

a poco a poco , OVe miranſi fiſ

ſamente, ci compariſcono nel

loro proprio ſembiante, arto a

la*
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:rapire ogm cuore. Pero dice.

va SantoA ostino, che .intel

lefius cogita und”: initium efl

` omnis bom' . A chi medita il

è * Vero avvien comea quei Pirro

ri , che ritraggono il volto di

,bella Donna : agevoliffima—

-mente ſe ne invaghiſcono, per

che poſatamente lo mirano a

. parte a parte: là dove chi rimi

‘ ralo alla sfuggita non riman
?ì ~preſo,anzí tal volta lo ſprezza .

Ora uefla Meditazrone nel

caſo no ro dOVIebbe,a mio pa

.rere , prefiggerſi due materie,

‘affinchè dia meglio nel ſegno.

-La prima ſon le grandezze del

la Madre diDio , le ſue prero

gative, íſuoiprivile il', le ſue

virtù. La ſeconda e l’Amore

indicíbiliflimo, che ci porta,

accompagnato da tanti beneſi..

cií grandiſſimi, che del conti

nuo tàpiovemsùlegcnti, an

cora più ingrare . Da queſie

due ſorti di conſiderazioni ben

itcratc ſi eccíterà nel vostro

.o L 4. cuore
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cuore un' amor cperfetto alla

Vergine, e ſecon ‘o la ſua per

fezione eſſenziale, di cui sù’l

principio dicemmo a c ſecondo

l’accidentalez e così ancOra ſi

ecciterì una Divozione . affatto

compita , quaſi fiamma amma

ta da doppio mantice, _Il noſtro

Padre Franceſco Suarez, pari

nell’una, e nell' altra Scuola ,

di Scienza, e di Santità, nelle

feſie ſolenni di MariaVerginç

ſpendea due ore continue in

quelle Conſiderazioni divote

ch' io vi propongo , ben’ inten

dendo che cogitare de illaſènſut

efl conſumatusffla .6. 16, per

eſſer ueſlo uno udio a Dio

grati Îmo, c giovevoliſſimo a

noi; a Dio gratiflimo per quel

compiacimento ch’ egli hà di

vederci pil‘rtosto ſpiar da noi le ‘

ſegnalate qualità di Maria , che

di rivelarcele , è giovevoliſiimo

, a noi per quel contracambio,

che ce ne dovrà di poi date Ma.

ria medeſima come il dettca

- 4 , queſio

———— u
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queſio eſimio Scrittore da n01

lodato, il quale riconobbe I’

acqua di una Sapienza sì ſa…

lutare, qualè la ſua ,da quella

Fonte medeſima , d’onde ſgor

äò in un’Alberfo,'in un Bernar

o, in un Bernardino,cioè dalla

Vergine , che tutto a un tratto

l’ aperſe con maniera mirabi

el’inrcllcrto da rima otcuſo,

sì che ne pote er traſcorrere

que' bei rívi , ch’ anno allaga

to, per dir così, l’Univerſo.

‘* z Voiconrentacevi di ſe ui

re almeno da lungi l’ormc i sì

rand’ vo m0, con ſiſſarvi nelle

onſiderazioni medcſime ,ch'

jo ví ’diffi, più che potrete . L’

Api,che poſano più lungamen

;e sù i fiori, ſon le più elette .

5. 11.

i‘

L’Altro latte,che allieva la

Divozíone, è la Lezion

ſacra. Come alla gente iù

rozza ,che non sà leggete, er

L 5 ` _vono

L
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vong in vece di libri le ſacre

Imagini: così a’ principianti,

che non ſanno ancor meditare

qualche mistero , ſemono di

meditazione ue’libri, che ne

diſcorrono . questo appunto

era il conſiglio che dava Santa

Tereſa a Novizzi nell’ eſercizio

dell’Orazione: che ſi aiutafie—

ro con la lettura de’ libri ſpiri

tuali , affinche come

le merci portate alti-onde’.- Con

ſiglio giovevoliffimo non pure‘

a’princípianti , mà a quanti ſo

no, e proſicienti , e perfetti .- che

però diſse l’Apostolo al ſuo Ti

moteo Attende leäioni: Tim.r.

benche aſsai più ſia neceſsario

a coloro che non irrigatí dal

proprio Cielo,non oſsono ſup

plire alla ſiccità de loro ſpirito

in altra forma , cbcon artiglie—

re l’acqua da pozzi altrui .

Santo ,Agostino in quel fa

moſiffimo Libro , irr cui, col

diſcoprire a tutti le maäcîiic

. e

fanno i i
paeſi sterili ſi arrichiſsero con ì
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ſdel ſuo Intelletto , fi diè a gono

ëſcere più che mai per un Sole ,

*'z. racconta che un certo Re

di Ci ri , quanto ſagace di cuo

re, aftrettanco ſcontrafarto di

volto , per dubbio chela Reina

ſua Moglie non gli veniſſe a

partorire i figliuoli di un’ egual

forma , usò quefla diligenza.

Fece da per tutte le camere de—

gli Appartamenti reali ſoſpen

der quadri di le iadriſiîme

facce; con avviſar l che il con

tinvo mirare di quei ritratti

aurebbe fortemente stampare

si belle imagini nella fantaſia

della Moglie, che, com’è auue

nuto più volte, doveſſe ritrar

da eſſi nelle fattezzela prole,

più che dal Padre. Eperche

dunque non ví valcte ſanta

mente voi pure d’ una tal arte?

Sò che voi bene ſpeſſo vi que

relate di avere una fantaſia

tanto moflruoſa,che nell’Ora

zione non sà rappreſentarvi ,

mal grado vostro , altro che

. L 6 con
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concetti deformi , di coſe ſe non

triſte, almeno terrena. E voi

fate adunque così . Fate che in

ogni lato di vostra Camera ſi

truovi un libro il qual diſcorra

de' meriti di Maria, de’ titoli

ch’ ella poſsiede , de’ teſori ch’

ella promette, della corriſpon

denza che a lei dobbiamo; _fiſſa

teví ſopra il uardo di tanto in

tanto,e ve rete alla pruova,

che bei parti di penſieri divo-7.1

vi naſceranno da quel medeſi,

mo cuore , che già gli ,fermava

sì brutti . `

Vero è, che non ogni Le.

zione dilibri ſacri è al pari ſa,

lubre. Perche ſia— tale vuol eſ

ſere come ilcibo douuto a i

44-3-.

Sani :il quale , ſecondoi Medi- '

ci,allora fà ſommo prò,quando

egli hà trè condizioni: nando

egli è eletto , quando eg i èben

maſlicato,e quando è tolto in

quella maggior quantità, che

poſſa digerire lo flomaco di chi

il toglie . Scegliete per tanto i ;

' v libri,

1
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Z
libri , che vi diſcorrono diçbzía

ria , nonſgli pigliate, per dir

…cosí , qua] a caſo, percíoche

uò avvenír che alcuni di eſsi

m molta mole abbiano talvolí

ta pochiſiîmo di ſuflanza ,. Le -

eteli attentamente,enon gi

correte , cometa chi legge per

vana curioſità *, con rammemo

`rarvi ,che tanto fi ritiene di ſa

lurare , quanto ſi mastica'. E

leggeteli ancora il it‘l che po

trete , ſecondo lo ato voflro ,

giàche ſcorglete che quelle pio .

ge dl ſiate e quali inaffian e

piante , mà non le inebbriano,

non ſono quelle che danno _ad

eſſe il vigore, almeno robuſto.

Nel rimanente chi sà , che una

Lezione di qncste da voi ben

_fatta , non vabbia ad eſſervi un

di di gnada noimmenſo.

Non è cv 1 non ammiti quei

voli sì prodigioſi,che díè il Co

lombo , quando fra mille evi

denti riſci di morte , non dubi

tò di paſſare tanto~ più 'oltre_di

. v qUCl

1
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z .queistonfini , dove già l’Aquílc

Romane eran giunte ,e ciò per

fare una conquiſta sì dubbia

qual era nella di un Mondo

nuovo. Ma dove mai ſi forni

eìgli di penne proporzionate a

s grande impreſa? Nel Timeo

di Platone . Leſſe egli quivi ciò

.che quel Filoſofo altamente

diſcOrre di una certa Terra ,

chiamata -Atlantida , prima

continente col noſiro Mondo ,

e dipoí fatta Iſola dall’urto che

a lei diede un tremvoto inuſita

tiſiimo ,e quivi s' invaghì d’ire

in traccia di quel paeſe , benche

sì incognito , per ncn dire sl in

certo . Così caviamo dalle me

morie dell’Indíe. "‘4- Eſe ciò

è vero , converrà dire‘ altresì

che tutte le flotte , le quali fan

no di preſente sì ricca la noſira

’ Europa,turri i metalli più puri,

tutti 1' medicamentí più pelle

Frínigutte le droghe più elette,,

reno dovute alla lettura di un ñ

libro. Mà quando aucora ciò

ì non
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non‘ fia vero, ma eſaggerato: ſa

rà ſempre veriffimo, che que'

libri, ch’io vi conſiglio, vi apri—

ranno la mente aſcoprite an

che nuovi Mondi, ora incogni

ti a vostri ſenſi, nuove merci,

nuove miniere, che ſono quel…

le in cui ſìà la vera ricchezza.

E noto a me, che più d’ uno

da frequente rivolgere ch’ egli

fè di qualche libretto ſcritto in

onor di Maria, riconoſce og i
la Vocazion ,Reli ioſa, ch’è Îga

più certa caparra äi dover iun

gere a nella feliciſſima erra

prome a, atanti, e pur toccata

a sì pochi. Che ſe non ſiete in

istato di potere omai più rice

vere un sì gran dono, almeno io

voglio aſſicurarvi di ciò,che ſe

frequentemente farete che i vo~

firi affetti ſi fiſiino, come hò

detto sù fogli tali, verrete in

poco tempo a moltiplicare i de

fiderijdivoti di darvi tutto alla

Vergine, di gradirle, di loriii

carla, di amarla, più c e non.

i tenne
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ve'nne in poco tem o Giacobbe

a moltiplicare i uoí armenti

c6 la celebre industria di quel

le varie bacchette, che tenea

collocate sù gl’occhi loro preſ

ſi

ſo ogni limpida fonte. E que-l

sto medeſimo non v1 gioverà

di moltiſiimo a farvi riccOP

 1 Sioízfglilviiçde Trin.c.8. l

’li‘

4“ z In *vita ;zz/ius.

’1“ 3 &AugflctrJa-.capóz.

"ì 4 PetrusCieza tom-:Lehm

dztamm.

CAPO SECONDO.

Si proPane il Terzo mezzo da

con e ”ire la Divozione

al a VERGINE, ch’è

l’ invocarla fre

guerre-mente.

` 7 Ogliouci` gli Ast'rologií,

c he tutti i di della Setti

mana ſian dominati da

Pianeti con un tal ordine, dle'

quel Pianeta ſpeciale ,il quale. *i

dpna
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dóua a ciaſcun giorno il ſoci no

me, comparta ancora a quel

medeſimo giorno la ſua virtù.

Quindi alcuni d’effi conſiglia

no, come per un ſegreto di gran

rilievo , che ſovéte ſi volga tra’l

dì la faccia verſo la Stella do

minatrice,per attrarre da quel

la parte e più roprzj,e più pur..

gati, gl’influ 1, e per ſucchiare,

quaſi diſſi , il meglio diquell’

ambroſia vitale, che verſa sù la

`Terra il Pianeta dalla ſua Sſeñ,

ra . ì“ r. Io non credo che

l’Aſlrología abbia mai detta,

.fi-à tante altre , a’ ſuoi di bugia

la più ſplendida: e però noi,

mettendoci queſta favola ſotto

i piè, fi com'ella merita , va

gliancene ſaviamente non d’al

tro, che di gradino , per ſolleñ

varci ad una profittevoliſiîma

Verità . La Stella che domina,

non a giorno a giorno , mà tutti

idi sù nel Cielo, è la Santiſſima

Vergine . E però a lei ci con

viene ancora ogni di ſollevat

g 1
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:is-8 .`.gli occhi d’ora in or’a, e la ;gn

te per attrarre in noi dal ſuo

ſeno uelle influenze di Paradi

ſo, :lie fan beata ogni anima

chele fu c. Beat”: homo,qui
vigila: ag!? for” mea; quotidic ,

U“ obfi-rvat ad poſte: oflii mei.

Tra-0.834,13 questo appunto ſa

rà il terzo mezzo al conſegui

mento di una vera Divozrone

alla Vergine,invocarla frequen

temente . In rebus dubiis , in an

gufliis , in periculus. Marian:

cogita, Mariam invoca .- non re~

cedat ab ore , non recedat à cor

de, fù conſiglio di quella lin

gua , che tanto addolcita fù dal

latte puriſsimo di tal Madre.

**2. Anzi come il battere dell'

arteria è contraſegno di vita in

dubitatiſsimo , così queſio fre

uente rammemorarſi che ſi

rà della Vergine , ſarà non

ſolo mezzo da conſeguir la ſua

Divozione , mà ſegno ancora di

averla già conſeguita. E però

non conviene , che il noſlro ſolo

inte`
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’- 9intereſſe ci' ſoſpínga ad çvſar

queſte invocazioni , mà molto

più è giuſio che ci ſollecití ad ñ

eſſe un’amor ſincero , rneſco~

lando alle ſuppliche altri affetti

di riverenza , di congratulazio

ne, di lode , .di compiacenza, di

gratitudine, dovuti al merito di

queſia sì gran Signora. Il cari

co che mi ſono adoſſato di far

la Guida a gli Amanti di Ma

ria Vergine , par che mi ſiringa

a dare ancor trà lor la mano ai

più deboli. E però eccovi qui

formata la pratica d’invocare

la Vergine in ciaſcun di della

Settimana ſotto un diverſo ſuo

titolo: e con ciò eccovi aperto

di vantaggio un campo lar—

ghiſſimo : in cui dilattate il

cuor vostro, con rinovare fre

uentemente ſrà di questi me.

geſimí Affetti in forma più

breve,ma non però meno arñ‘

dente. Adun ue per dar prin

pio, invocare a .

La!
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Lui DOMENICA

comeMuíDRE.

Gran Madre di Dio, che

con l’altezza della vostra

Di nità ſiete ſuperiore ad ogni

c0 a creata,quando io mi rimi

ro si vile dinanzi a Voi, come

e poſiibile che äcor io vi nomi

niMadre PE urcosiè V0i che

ſete Madre i Dio , _voi dico

steſfa , voi ſete ancor Madre

mia,laſciatami ià pertale nel

la donazione ſoñcne, che Giesù'

moribondo mi fece ſopra la

Croce di tutto il ſuo. Non vo

glio dunque,che le mie miſerie

mi pregiudichino à ritenere il.

oſieſſo di tanto bene , mentre‘

ò i meriti del Fl liuo] voſiro

accompagnati dal a ſua ultima

volonta a mio favore, V0 lio

chiamarvi Madre, e voglio pe

rare,che quantunque io ſia tan- i

to indegno,pur mi riconoſcere.. ,.

te per vostro. Sù dunque mo..

stratev1 a me tale , qual Eroi mi

CPC;
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ſete! Monſìra te eſjè Matrem ,e

ſe non volete udir le mie VOCI,

udite quelle del mio Signore ,

che trà le ſue pene atrociffime,

dimenticato di sè, mi conſegna

a voi con quelle dolci arole:

Ecce Filius tuus.Eccoi vostro

Figliuolo, ò gran Si nora, ec

colo qui a’ vostri pie i.Non vi

ſdegnate ch’ io goda di tanto

Onore,gìà che mel’hà meritato

quel Primogenito,che per amor

mio nacqe di vel‘ in una povera

[lalla, per amor mio viſſecon

voi in una povera bottega , e sù

gli occhi vostti ancor morì in

una ’Croce per amor mio . Così

voi vediate adorato un di lui da

t'utte le Genti, comeíodcſide

ro; e così vcdiatcriconoſciuta

voi pure per ſua gran Madre.

Datemi frattanto ch’ io viva da

Figliuol vostro, datemi ch’ io

conoſca la mia di nità , datemi

ch’ io corriſpon a al mio debi

to , datemi ch’ io abborríſca ſoñ

pra ogni male ll peccac0,che

ſolo
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ſolo mi rende indegno della uo

flra Adozione, e del vostro

Amore. Amen . x

I I. L ſ/N E D 1

come REGINA.

’ Regina dell’Univerſo ,

O che comoFígliuola, Ma_

dre, e Spoſa dell’Altiſiimo; añ

vetesi gran diritto ſopra tutte

le Crature , ancor’ io dunque

a ppartégo a voi per mille tito

li,ancorio ſono vostro. Ma ſe

ſono voflro per quella sì alta ~

giuriſdizione,che poſſedete ſo.

pra ditutti, non mi contento:

voglio. eſſer vostro per una ra

gion più ſpeciale, che è per ele

zione di volontà Ecco dunque

che prostraro al Trono della

vostra Grandezza, vi cleggo per

mia SignOra ,intendendo , con

qucsta offerta che vi fò ditutto

me steſio , di raddoppiare in v01

quella padronanza , che già per

altro godere ſopra di ognëno .

a
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Da questo mon'iei‘ito‘io voglio,‘ ~ t 1

che mi. poffediaiie con una` '

nuova ra ione: voglio dipen

der da oi , e voglio , che.

V0i ſiate la eſecutrice di que’~

diſegni, che la Divina Provi

denza hà ſtabiliti ſopra la

mia perſona. Diſponete però

d’ora innanzi tutti: gl’ affari

della mia vita,come vi agra

da, temperate le coſe proſpe

re con le avverſe, le avverſe

con le proſpere, nella forma,

che piace a Voi? tutto mi

ſarà, ſe non dolce, almanco

men’ aſpro, mentre pafli per

le mani di una Si nora si ama

bile,qual Voi iete. Mi baſ’ta

ſolo, che dopo le viciſſitudi

*ni di questo Tempo ſallace,

venga per mezzo voſh'o nel.

z Re no dell’ Eternità a rico

no cervi, ad adorarvi , ad

amarvi, e a raliegrarmi i

quella gloria ,che Iddio vi ha.

conferita come a Regina per

tutti i ſecoli. Amen.
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IL M AR Tì—E-D 1

come MAESTRJI ñ

’ Vergine …delle Vergini ,

O ò-Mae’ſìra di Purità. Che

bella Scuola apriste. voi sùla`

Terra col vostto eſempio! Voi

fuste la prima a riferire con vo

to a Dio la ſanta Verginirà, c`

iPoffr—riste con voto sì riſoluto, \

che affine di mantenerla erava…

te prontiſiima a rinunziate a

quell’ onor ſommo, che di pre`

ſente odete ſi come Madre del Î

mede rmo Dio. Dietro a Voi}

vcggo vuostvolo immenſo dii

Vergini , che istrnite da’ vostri 1

inſegnamenti fanno invidia a4

gli Angeli isteſii del Paradiſo, i

viuendo nel corpo, come ſe non l

aueſſero corpo. Ed io miſera-Z

bile , mentre ciò vedo, che dou- l

rò fareeNon ardiſco giàcli por- ‘

re il piè sù la ſoglia di unaScuo- i

la si ſagroſanta, qual’èla voñ i

stra , per non averla a conta~ i

minare: mà pur c051` da lontano l

Vi
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vi porgo una ſupplica in questa ì

ſhrm‘a : Un Peccatore tutto di

fango, prostrato avanti la Ma-

dre di purità,la prega con ogni

poffibile ſommiſiione ad otte

nergli tanto di lagrime,che ba

Rino a lavare tutte le macchie

della ſua vita paſſata , tanto di

grazia , che gli dia forza da.

eleger prima la morte, che mai'

più tornare a macchiarſi. Dou

rò io temere , che nó paſliate la

*ſupplíca 2 Ah nò, perch’ ella

troppo è ſecondo il cum voſ’tro.

Se non amaste mc, non potreste

però laſciare di amar *quella

i purità,la quale i0 vi chieggo,c

di ſarvene Protettríce, come

già ne ſuste Maeſtra. Fiſſate,

però gl' occhi in questo miſe

rabile Peccatore, nè gli ritirate

fin tanto, che cambiandomi in

altro da quel ch’ io ſono; mi

concediate di ſeguirvi ora in

vita,e di accompagnarvi pot

l nella Gloria dopo la morte, ſi

;mega non potrò cantare ancor

M io
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io là sù quel ſublime Cantico a

Virginale, chea Voi toccherà
d' intonare con tant’ onore per ì

tutti iſecoli, lo poſſa almeno

aſcoltare. Amen.

ILvML'RC OLED!!

come .AVVOCATJ . a

Madre del ſanto Amore,

ò Vita, ò Dolcezza, ò

Speranza noflra, cosr‘ dunque‘

non è ballato aGiesù di farſi

Avvocato mio preſso il Padre,

s’egli non faceva anche voi Avñz

Votata mia preſso di ſe medeſi

m0? Ben ſi ſcorge quantoamr

la mia ſalute , mentre dopò

averla procurata con tanti

mezzi, non ancor pago , vuole

che co' meriti ſuoi concorrano

ad ottenermela ancor le pre

ghiere voflre, cioè quelle pre..

Shiereflllc quali hà dato tanto

í forza,cheſi riſpettano come

leggi .Se così è, ecco che er eſe.

cuzion d’un diſegno cosi pieto

ſo del mio Signore,io vengo a l

1 ‘ 3 Plè ‘
. ’p'
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l

l

piè voſtri , quaſi ad Altar di riñ.

fugio , e quivi pro flrato,ſe bene

mi riconoſco perla più indegna

di tutte leCrearure, nr mi pro

teſto ch’ io ſpero ne vostro ayu

to , e ſ ero tanto , che ſe la mia

ſalute eſſe tutta nelle mie maq

ni , la vorrei ſubito dalle mie

mani rimettere nelle 'voſtre *,

tanto di vor più giuſiarrrente mi

I fido ,che di me fieſſo. E’ vero

che io co' miei peccati taglioia

,via a que’ ſoccorſi, che voi mi

rocurate _dal Cielo con le vo

: re istanze . Conturto ciò ſpero

- che voi vincerere anche queiìo

regiudizio ch’io mi cagiono, e

m'impetrarete che io ſecondi

con una buona Vita le voſìre

, ſuppliche,non le diflurbi con

'una vita cattiva . Non ſi sà che

veruna cauſa protetta efficace

. mente da Voi , ſi ſia fin or mai

L perduta: e temerò che là prima
'ſi che perdaſi ſia la mia? Ah nò .

Tutto il Mondo ſi dimentichi

pur di me, pur che Voi ve ne ri

- M z cor

`.
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’AW-ñ., ...vv _r

cordiate,ò mia amorevoliffima. i

Protettrice . Degnatevi ſola

mente di rimirarmi,e ſe non ſi

commoveranno ad vn tratto le

vostre viſcere ſopra di me miſe~

:abile , mi contento di restar da

Voi abbandonato. Dite a Dio

ch’io ſon vostro, e poi non ricu‘

ſodi perirc ,ſe ciò non basta a

ſalvarmi-ì Qiesta ſperanza mi

affida: con questa voglio vive

re , e in questa voglio morire .

'Unita [Per mea Îefus, e?“ poll

?ehm-Virgo Maria. Amen.

i

I L G IO‘U E D I

comeBENEFATTRICE.

LA più giusta pena , che ſi

debba ad un’Ingrato , è

ſpogliarlo del benefizm. Ecco

dunque ciò, che a me ſi doureb—

be tanto beneficato da voi , e

tanto ſconoſcente . Meriterei, ò

gran Madre di Dio , che voi ri—

volgeste altrove quegli occhi

pieni di MiſericOrdia , co’ quali

ave

l
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ävete tante.v volte mirate pie

toſamcnte le mie miſerie , e pie

toſamente ſoccorſe.- lo merite

rei, e vero, lo meriterei. Mà pur

r uardate ch’alta {lima ſia quel

a , che hò i0 formata della vo,

{ìra bontà ì Spero che non vi lañ

ſcerete nè anche vincere dalla

~ mia ſomma malizia , mà che

farete queſt’onore a voi fleſsa,

di non operare ſecondo i miei

c demeriti , mà ſecondol’inclina

Î‘ zione del voflro cuore. E dourò

io restar deluſo da queſla sì pia

* ſperanza? Non ſia mai veto.

Sù , Madre di Amore , Teſorie

ra delle grazieulivine , Rifugio Y

de’ Peccatori, sù dunque non vi

fiancate di ſopportarmi . Io mi

pongo davanti a Voi, come la

iu povera (li-tutte le Creature.

{jditele -voci :di chivi chiama:

a ,riteil ſeno della vostra Miſe

ricordia a: chi-ètanto miſerabi

R le , porgeteia mano achi cadu

'~ to v’invoca per rialzarſi. Ricor

Î dicevi, che ſe ſiete la Madre del
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Salvatore, ſiete'la’Ma‘dre altre

ìmani. Amen l…

.\

2 l
4
il

sì della mia ſalute, e però quan

to di titoli manca inmè per ob

bligarvi a ſoccerrermi , tanto:

trovarete che n ſoprabbonda

in voi, perche i ſoccorriare.

Frattanto io vi prometto, che

ſe, voſtra mercè, anch’io‘ſarò

ſalyo , non vi ſarò mai iù in

grato , mà compenſan o con

eterne lodi‘ la paſſata mia ſco

noſcenza , canterò con tutti i

Beati quelle miſericOrdie, che

sl largamente mi furono diſ_

penſate da Dio per le vostre‘

I L V E 'N E R D I

come LIBERATRICE.

HE ſarebbe ora di me, ò

mia gran Signora, ſe voi

non foſle così pietoſa? Come

potreſie più ſopportare la mala

tempera del cuor mimche non

s’inteneríſce nè a’ ben-i, che gli l

avete

l

fatti, nè a'mali da’quali

c ha›
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l'avete libera toa (Linate Zolt'e

già ſon io giunto fin ſopra li

orli di que‘ precipizio orribi e

dell'Inferno , e voi , ò Regina

di Miſericordia , mentrei De

monii attendevano a braccia

aperte là giù in quel baratto l'a

-nima mia giàcadente, mentre

le mie col e mi davano furioſa

mente la pinta a cader più pre

flo , mentre la Divina Gíustizia

Volea ſulminare ſopra di me la

ì" final ſentenza, e permettere la

caduta', Voi non chiamata , ac

'eorreste al mio gran pericolo , c

con mostrare al Padrele pia he

del voſiro Figliuolo , e al vo ro

Figliuolo medeſimo il voſlro

ſeno , mi otteneste ſalute, quan..

do io stava' gia per traſcorrere

. in rdizione? Un poco più che

ì‘ vot aveſ’ieindugíato a ſoccor

fermi , che ſarebbe ora di me I.

Sarei perduto in eterno. -E non

( baſterà tutto qiieſìo per ämol

lirmi 2 non baſierà per far siclr’

ñ io conſacri all’onore di sì pieto

,ñ'ì' ‘2M 4 ſ‘ſi‘

L 'Ì

r
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ſa Sovvenitricecz tutti l miei

giorni ì Basterà certo.Questa

voltaio mi voglio dare per vin

to . Voglio che abbiate , ò Verñ

gine,questa gloria di aver do~

mato un cuorecosì ribelle,qual

è il cuor mio . Solo-ti chieggo

-ehe ſeguitiate ad eſſer la mia

perpetua Liberatrice. Libera,

tem' a un’Inferno ancorapeg

giore cioè dal Peccato: libera- `
temi a me medeſimo,che ſonp ì

a me si ſpeſſo il Demanio g.. `

gior d’ogni altro,liberat_e_mi dal i

vivere ingratoaquel.D_io, che i

per voſiro mezzo si miſericor.

dioſamente mi liberò da tuttii

miei mali. Amen. ñ › .

I L s A B B A ’T o_

come CONSOLATRICE.

H E bella armonia fanno

in V0i,ò Madre di Miſe

ricordia , l'altezza del .vostroñ

grado, e la benignità delicuor

*- vostro . Se io alzo gliocchi alla? i

- , f ſubli.
i

'i
i

i ri
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ſublimita dizquel Trono, a .cui

a ſulle aſſunta-,mi vacilla li- pen

-íîero , mi trema la mente. Voi

q con immenſo ecceſſo la mag

ñiore di tutte le pure Creature,

oi minor ſolo di Dio, Voi la

più bell'Opera che ſia uſcita

:dalle ſue mani: Voi dico ,conc

-ſiìtuite in Cielo-.un’Ordine da

Voi ſola,e per quel vincolo cosí

ſtretto di angue, che vi con

giunge a Giest‘i, entrate in un

grado .come Divino 3 e nondi

meno m mezzo a tanta Gram

dezza , non ſolamente non vi

dimenticate de’miſeri , mà però

,la vostra potenza v’è ancor più
ì’ cara, per poterla impiegare in

loro conforto. Gli altri Amici

ci abbandonano nelle noſire ca

lamità: mà voi per l’oppoſito

ci mirate trà eſſe con occhiov

,, ,. più amorevole, invocata, cor.

'1 rete ſubito a conſolarci, e ſpeſſo

prevenendo le nostre ſuppliche,

vi mettete anche non invocata

-aſedar le nostre tempeste , e in

L ~,. M f mez— '

\

’i
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mez710 a i naufragii fleffi, vi fate

per noi dolenti un porto di' pa

ce’. Benedetta dunque per mille

volte la mano di- quel Dio, che

vi fece ad un tem -e sì poten- `

re , e sì pietoſa , -’ accoppiò ib

Voi un cu0r di Madre sì tene—

ro , con una Maestà‘di’ Regina

si veneranda . Godetevi pure il

voflro Regno, che vi .stà bene .

Io di quà giù rapito dalvostro

amabiliſiimo Spirito,- mi ralle

gro della vostra Grandezza,coñ

me ſe foſſe anche mia ,* e midi.

chiaro cheaffinche non vi man

caſſe un raggio ſolo di quell’alñ

tiffima luce, che vi circonda ,

ſarei ad ogni ora pronto di dare

più di una vita, ſe ne aveſii più

d’una. Voi che fra tanti titoli

sì ſublimi non iſdegnate anche

quello di mia Conſolati-ice, rin

coratemi ſempre più neffltrava

gli, che mi aſialiſcano, e nel

maggiore di tutti, cioè nel pun

to ella mia moflte, recatevi‘a

gloria di avere incontrata una

'r - ~ miſe..

’L

rrxró

.i
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miſeria porpozionata piu ’o.

gni altra vostra Miſericordia'.

Amen .

‘ì’ i Georg; Venet- in Ham.

v - Mundi.

"’ 2. Bern. bo. 2.. ſuper Mzſl,

ſus aſl .

'ñ—…—ñ.—~_ññ—

CAPO TERZO.

Si proPone_ il Quarto mezzo di

conſeguire la Divozton alla

` Vagina-,ch’èl’vfitrle' z, `

oflèquii ſPetiali . v

Inalmente l’ultimo mez

zo, ch’io vi propongo per

‘ conſe vire la vera Divo

'zione allañ ergine, è farle o

ſcquiozmezzo sì pro rio della

Divozione , ch’el a a alcuni

Dottori vien definita ſotto ue

ſii termini eſpreſſi : Amor (ih/ì’

guiomm.

e i. Vna volontà fervoroſa di

fare oſequii. Mi èquìpeiò ca

duto in penſicro,già che ſon’cſlì

M 6 di
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di tanta ncccffitìñ, di :ſuggerir- \

vel-1c dodici ,cioè tanti appunto ‘

quanti vi bastíno per formare

.alla'Rcínadel Cielo una Co

rona onorevole: Corona , the,

flò per dire, lc ſarà cara,›quanto

E51 qèlella delle ſue dodici S.tc]

. ~ perche più ví anímmc:

ad eſercitarlí, v1‘ terrò appreſſO;

con un corſo di dire ſuccínto, e

ſemplice , ad addítarví di paſſo

in paſſo l’eſempio,c~hc in çffi ‘

diedero Perſonaggi aſſaí ſegna- ~

latí,gíà chcmi gurodíſcrivc- 1]

re a chi non ſapendo in queſia

Scuola di amare verſo la VU’

gine , inventare_ da ſe medeſimo

qual ,Maeſtro , già conſumato

nell’ Arte ,,contencí‘ſi di .copiare A

qual principiante .

PR': M o o SEQUIog.

Eleggerfì la Madonna

per Madre.

 

IL primo oſequio dovuto -‘

alla gran -Madccñ diáDàios (-2

.I r y ñ
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ſtràflhe voi altresila pigliatq

per Madre voſlra. Ed ,e bet)

dovere a queſt'oſequio conce

dere il primo luogo, mentre

Cristo medeſimo , non ſolo ſe

.n’è ſacco1 Maestro dalla Cate,

dra_ della Croce , mà per impri

merlo più altamente ne’cuori.

hà voluto che queflol’ ultimo_

ſulle de ſuoiricordi :- Ecce M47

ter tua :quaſi moriſſe allor con,

ſciato , quando laſciava Eredç

la Madre dell' amore ch* egli

portavaa noi , elaſciava Eredi

noi dell’ amore ch’ egli portava

alla Madre . Sarà però ben, che

facciate la` prima volta quella

elezione in ualche ſolennità

. rincipale del a Madonna , con

iz apparecchio di una divora

Novena_çhe alei ;emettaſiz e

che ogni-anno por rinovandone

la memoria, chiediate nel gior

no fieſſo a si buona Madre un

riverente perdono delle diſub

' bidienze paſſate , e promettiate

di voler compenſati: con al‘:

' ,.- , trec
**o
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trertanto di fedeltà, e di ſer

vore per l’ avvenire z con offe

rirle frattanto in ſupplemento

di ciò, che da- voi fi e mancato

Verſo di lei , quella ſingolare

obbedienza che a lei rendette

il ſuo benedetto Figliuolo ,al

lora che ſi fece in terra ſuo

ſuddito , Eratflzbditm illi : che

ſii la pratica inſegnata da Cri

ſìo di propria bocca alla ſua di

letta Geltrude. ’l' z. Oltre a

ciò, sì la ſera, si la mattina, ſi

dourì ad eſsa chiedere tutto

l’anno, ad uſanza de’ figliuolí

ben coflumari ,la materna Be

nedizione , com’ era ſolito di

fare il Beato Stanislao, che in

_queſìo oſsequio ſi ſegnalò con '

maniere fin olariíſime: e per

una breve ormola potran va

lere ancora a ciò le parole di

Sant' Ignazio Martire, il qual

dicea : Mater *vera Salvatorir, '

Mater adoptata Peccatoris, i”

gremzo materne tuo Pittatis -l

:lande mtv* z. ~~. , i .

SE: '
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SECONDO osequioz;

Riverirla mile fue **i‘

Imagím.

On hà ſaputo' il Demo.

nio conſolar meglio le

perdite, ch’egli .hà fatte nella

rovina della idolatria , che con

perſeguitare le Sacre Imaginl,

e principalmente ' quelle di

Críſlo, e della ſua` Madre,

‘contro di queste, qual Tigre

inſana, a cui ſia fiato depre

dato il Covile, volgendo tut.

ta la rabbia, le hà maledet

'te con la lingua di tanti Ere

ti'cí , le hà lacerate "con le

flile di tanti Ereſiarehí, le

hà oppqgnate con la perſe

cuzrone i cinque potenti Ce

ſari . Mà a ſuo mal grado,

quanto elle ſono a lui più in

diſpetto , tanto ſaranno ſem..

pre ad ogni Divoto della Ver

gine più in onore . Santa Eclui

ge Ducheſsa di Polonia, ſi tene

, I'.
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va sì cara. ,una tal Imaîíne`

della Vergine in un’ anelo,

ehe anchedopò la-morce non

vi fù modo di straparglíela

dalle mani. E Lodovico Pio

ne recava una ſoſpeſa al collo,

-acllc Battaglie per ſuo ſcu‘dob

nelle Caccle,,per ſuo diporto:

e fpcſso mentre i fizoí Cava'

glicn‘ ſeguivano ` pí ù anellan

temencc le fiere, egli da loro

involacoſi nelle Selvc, s’íngí.

nocchíava dinanzi ad eſſa, e

quivi in _cambio di predare,

offerívaſi a questa Caccíacríce

de’ Cuori in preda perpetua.

ì* 4 Sarà forſe meglio per

tutti avere qualche lmagíne

della Vergine nella Camera,

e all’entrare, e all’uſcirebac

max-le i piedi umilmente, con

ratificarle la debita ſeryírù,

ſecondo il lodevolíffimo c0- `

-stume de’Padrí Cerroſiní a lei

sì dílcm . *i* *I*

x - -- --mflé
ì; l

A
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TERZO, OSSEQUIQ

Viſitare le fue Chieſe di'vo- x

v tamente u 'i

Uantunque in ogni luogo

ſia convenevole di riverire

il Signore, cöturtociò più

ſi dee riverire ancor nelleChie

ſe, dov’egli dà del continuo più

chiari ſegni della ſua Divina

preſenza . Cosi quantunque in

ogni ſua Imagine ancor pri

vata _c1 convenga onorar la

Vergine , è tuttavia di ra ione,

checon culto più ſpecia e da

noi ſi onori in quelle Ima ini

publiche, ch’clla préde de’ acri

Tempii,per iflrumenti da com

partire a ſuoi Popoli favori an

c0r prodigioſi . AqueſìiTem—

i pii , che ſono le Città di rifugio

per li Peccatori , debbono i Di

vcti di Maria intra renderci

o loro pellegrinaggi, e fianlon—

cani, e ſe vicini, le loro viſite,

eziandio d’ogni giorno. Sant',

ì Enri
o-_-\v\
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Enrico Imperadore, comparſo`

al Mondo per dimostrar col ſuo

eſempio che il Tronoèca 'ace

di acco liere aun tempo eſſo

la Mae à, e la Pietà,i primi

baſſi che dava ſempre all’entra

re in qualche Città erano al

Tempio più ſolenne che quivi

foſſe di Maria Vergine .’ ì" ſ.

Così parimente v’ è chi non

eſce mai fliOr di caſa,che non

viſiti qualche Chieſa dedicata

a Nostra Signora , come quaſi

legge inuiolabile ſu oſſervato a'

ſum di da Tomaſo Sanchez .

Scrittor famoſo : e quando l*

uſcire non ſia permeſſo dal pro—

prio fiato, v’è chi ſuppliſce a tal

viſita con voltarſi, come faceva

il Beato Stanislao, dalla ſua

camera verſo queſte medeſime

Chieſe , e con inuiar ginocchio

ni sù l’ale de’deſiderif' alla gran

Madre di Dio queg i oſequii,

che non può recarle co’Paſh'.

-.N” " ſſóÙſiÃR
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"Recitare quotidianamente ill?”

"Ufficio, edi! [uo Roſario . .r ~

E 'due inclite Religioni de'

L Padri Certoſini, e de'Pa‘.

dri Domenicani, ſono un vivo

’trofeo della beneficenza‘ di Mañ

ria Vergine, e si l* una , come

l’altra , ci ſono altresì Maeſtre

del modo , che dobbiam tenere

in lodarla . I—mpe’rcioche la pri

ma, cioè la Religion de’ Padri

Certoſini, ridotta in anguflia

per mancanza di chi chiedeſſe

di profeſſare ſotto il loro abito

un inſh‘tuto si auſl‘ero nel vivere,

nella ſolitudine, nel ſiienzio ,

non ſeppe per uſcirne trovai-‘e

migli0r partito , che conſacrat

ſi a Nostra Signora con voto

publico di recitare ogni giorno

’Vfficio d’eſſa:e con cio provii.
de alla ſua perpetuità si perfet-v

tamente , che ſono ſcorſo ora

mai

l/
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mai più-di cinquecenc’ anni ch#

durano inuiolatc le ſue ſeveriſ

ſime leggi ad onta del Tempo ,

il quale abba—ttendo ogni Poten

tato, non può già abbatterechi

ſi abbandona alla protezion di

Maria , L’altra famiglia por'

Religioſa de’ Padri Domenica

ni , venuta al Mondo in tempi

.calamitoſiffim1, con `qual arte

di Agricoltura celeste cambiò

in un Giardino di delizie la no

ſh'a vEnropa , ridotta cr la pra

vítà deîlí ecceffi ,e elle creſie,

in una oſcaglia di orrore, ſe

non che con inestare ne’ cuori

inſaluatichití la divozion del

Roſario P Raccontano i lOro

Annali , chementre San D0

menico afflitto in cflrcmo della

ſcarſa raccolta ch’ci ritraeva da

tanti ſudorí ſparſi nella Dioceſi

di Toloſa , ſi querelava un gior

no umilmente di ciò d’ avanti

lîalrare della Santiſiîma Vergi

ne ſua Protettrice 5 n'ebbc da

lei quefia riſpoſi-1 : Domenico,

5 tu
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tu coltivi un terreno,che ſarà

ſempre iìeril’e finche non vi ca—

da ſopra la pioggia. Ed inteſe

chela pioggia oveva eſſere la

Divozione del Sacratiſiimo

Roſario, con la meditazione di'

que’ divini milleri ch’ella com-a

prende . Io non credo che un’

Sci-uo di Maria Vergine avrà

mefiieri d’altro motivo per a

pli'carſi ad ambidue quefli o e

quii ,ò congiuntamente, ò di..

viſamente , mentre abbiamo

in eſſi perGuida due Santiſſi

me Religioni , ed abbiamo

tutto il Mondo Cattolico per

Compagno .

QUINTO 055.

QUIO.

Tremettcre l’apparecchio della

‘Novene alle ſue rincz’pali

Solenm’t .

NA Nodrice~amorcvolc

con le mammella colline

`i



 

l
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dl latte null'altro brama più“

che di ſcaricarle in bocca al ſuo

diletto Bambino.Cosi` figurare

vi che faccia la Vergine, Ma.

dreincomparabilmente iù te- i

nera d’ogni Nutricc : fla ſem

pre replicando al cuor d’ogni

‘ ſito Divoto : Dilata o; tmm, e’?

implebo illud . Quello dunque è

il conſiglio,ch’io qui porgo: Per

nove iorni innanzi alle ma ..

`giori olennità di Maria , di a

porui avidamentea ricevere le,

ſue grazie. Ogni di ínvocarela

nove volte con prender uno de*

nove Cori degli Angeli er

mezzano a recarle le vo re

ſupplice. E fate appreſſo che

quefloſra il tempo proprio di

eſercitare più di propoſito tutti

questi altri mezzi, ch’io vi pro- ;

pongo a couſîguirc-la vera Dl

vozione alla ergine . Singo

larmente tornerà alIOra in ac.

concio di eſaminare con' mag

gior attenzione le partite del

dare , c dell’avere , -i ſuor bene

ficii ,
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lcii , e la Voſìra corriſpon

lenza , affin di eccitarvi a

»agare almeno alcuna picco... ~

a parte di sr gran debito .'

;anta Gelttude, nella feſta

lell’AſsunZion di' Maria vi

ie ſotto il manto di eſſa

Coro di belliſſime Giovanet.

te, ſervite da li An eli,eac-’

carezzate dal' iste a Reina

del Paradiſo : e udipche questo

Fortunato drapelio eran quelle,

Anime, che con apparecchio

iii particolar Divozione s’era

no per quei iorni diſposte

a celebrar que la ſacra ſolen

nità, e che er tanto in pre.

mio di que fervore ſarebb0-,

no d’allora in e por rimirate ,

dalla Vergine con occhi più

benigni,e protette da gl’An e

li con cuſtodia più atiettuo a.

' 75555555

SES

UD» m5'
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SESTO o SEQUIO.

;ii-verb* con cultofidccùde iSan

ti a lei più_Pr0ffimi, òpiù

Dwor!.

. z.,

LA prima legge dell’ Amici

zia è la concordia de’ vo

]eri, e come tale ci obliga a

voler bene non ſolamente all’

Amico, mà agli Amici ancor

dell’ Amico, Qiestaleggc me

deſima obliga però ſimilmenñ.

te tuttii Divori di Maria Ver..

gine a riverire con ’culto più

articolare que’ Santi, che a

oflra Signora ſono rrà gli al

tri per qualche particolar-ra*

gione iu cari,S. Giuſeppe ſuo

dolci imo Spoſo; S. Gioachi

mo,e Sant’Anna ſuoi felicilſimí'

Genitori; San Giovanni Evan

gelista il Primogenito de‘ſuoí

figliuoli addortivi; San Gio

va nni Battiſla il rimo tra’il-m-~

rificari perle ue mani,- Sal!`

Bern-arde allarme al ſuo ſeno',

fiat!!!
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Santo Ermanno eſaltato al ſua

ſpoſalízio; San Giovanni Da_

--maſceno propugnatore delle

ſue Imagini ; S. Idelſonſo ſo

ilenitore della ſua Virginítà ,

tutti i Fondatori delle Religio

ni,chealci con modi partico.

lari dedicarono le loto Fami

glie z e così d’altri, che qui po

r trebbono addtitſi. Che poi gra

dito rieſca aleiquciìo oſcquio

mi perſuade il trovare, ch'ella

medeſima ſe n’è talor fatta

Maestra. In Napoli l’ anno

1648. (i ſe veder con si amabile

maeſià ad nno ſchiavo Moro,

che gli ra pi ſubito il cuOre , per

altro ritroſo in ſommo di ar

renderſi alla fededi Criſlo, e

convertitolo, gli comandò,

che alla ſacra fonte piglíaſse

il nome .di Giuſeppe in mc.

muria del ſuo cariſſimo Spo

ſo. ì“ 6. E ad un Nobile in

Rcns raccomandò la Divozion

di Sant' Anna ſua cara Madre,

con inſegnar li una tal for

mo



290

mola propia di ſalutarla ,che

rutr’ ora ſi le e dentro una

Chieſa di que l’illustre Città,

ſcolpita in marmo antichiſ

ſimo. ì* 7. Che però ſc mai

ſiamo certi d’ incontrare nel a

genio di Maria Vergine, è in

qucsto aſso, dove non fac.

ciam’a tro, ſe non che tenere

la strada da lei mostraraci.

SETTIM o OSE—

QUIO. ~

~ Fare celebrare delle Mis-1]? .

f 0'087‘0 aſcoltarla’ m

onor di lei.

CIò,chc ſingolarmente Cri'- a

stointendette nel laſciare

alla Chieſa il tremendo Sa…

grifizio della Meſſa, ſù libe` `

‘rare il Genere umano dalla:

neceſiîtà di vivere'íngrato al l

ſuo gran Padre Celeſìe . Impe

roche avendoci il Padre fatto

un dono d‘iufiuito valor .nel ſuo

Fi
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Figliuolo, donde mai aurebbe

potuto la povertà ’nostra_cavar

una gratitudine proportionata'

al regalo, ſe i] Figliuoio mede

ſimo non ſuppliva per compa‘ſ-ñ

~ ſione alle, nostre deboli forze

con farſi Ostía di ringrazia

mento ſopra l’ Altare? Poteano

ben tutte inſieme le Angeliche

Gerarchie prestarcí iloro cuo.

ri, prestarcilelorolin ue: uit!

‘dignum Poterat eſſe eni-gti#

~ :jim Che proporzione poteva

avere una gratitudine limitata,

qualera questa,con un donoa

noi fattodi pregio immenſo?

Non vi fù altro modo, ſe non

che il Donatore medeſimo ſi

faceſſe ringraziamento, ſe de

gnamente voll’ eſſere ringra

ziato. Ed ecco aperto un nno

vo Campo ſpazioſo a onora:

Maria. Fate ſpeſſo celebrare

la Santa Meſſa, ſe non ſiete in

iſlato di ceiebrarla, con inten

zione di ringraziare l’ Augustiſ

ſima Trinità de’ teſori impa.

N 2. reg
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reggi abili,che hà collocati nell’

Anima di questa gran Primo

gemta delle Creature . Oh che

radito oſequio alla Vergine :

urti i Beati uniti in un Coro ‘

non le porrebbono fare mag

gior regalo . Che ſe ne anche è

permeſſo il far celebrare,aline~

no sì frequentemente,a uesta

intenzione ilSanciffimo acri

ficío , ſuppliſcaſi con affisterví.

Sebaſh'ano Rè di Porto allo

ogni Sabbato m oſequio ella

Vergine aſcoltava una Meſſa,

e ad un'_ altra ſerviva , riputau

doſi a onore , quel ministero da

cui restano onorari ancheiSe- `

rafini del Cielo. Imitace voi

pure queſto gran Rè , e ſe bra

mace di vantaggio una formola

da offerìre la Santa Meſsa al

fine ora detto, vagliavi la ſe- ›

guente. ‘

OPadrc di ſovrana Maestà

Mare d’ ogni bene, Mare im

menſo, Mare ineſausto, Mare

chesi largamente avete deri

vati
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vati in ſeno alla Santíſlîriia

Vergine i vostri dom :io umi

liato fino all’abbiſſo cupiffimo

,del mio niente; vi ringrazio

delle miſericordie fatte a lei,

come ſe foſſero fatte a me: c

perche i ringraziamenti di una

Creatura sì vile non vaglion

niente, 10 vi offeriſco in rendi

mento di grazie queſta Vittima_

d’ infinito valore, che ſi ſagri

fica adeſſo ſopra l’ Altarc,pren

‘dendo dal ſuo cuore adorabile

la grat1tudine dovuta affine

di riconoſcervi degnamente.

Amen.

OTTAVO OSEQUIO.

?firmati-*ere alle ſue feflei

di inni , ò altre

zmili ſorte d’

auſierità .

Uando un tenero l’argo

letto chiede d’ eſſer le

vato sù le braccia alla

N z Ma.
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Mad-re, non l’otticn ſempre,

mà ſempre l’ottiene quando

il ‘chiede piangendo. Qianto

però ſarebbono efficaci le no

ſtre preghiere, ſea ueflo 1n

cenſo ſi accopiaſſe a mirra

di qualche volontaria affli

zionce Non ſarebbe poſſibile ,

che le viſcere di chi è Madre

di Miſericordia, non ſi co`

moveſſero incontanente , -San

ta Eliſabetta Reina di Porto

gallo in tutti i Sabbati, ed

in tutte le Vigilie precedenti

alle Solennità della Vergine,

con poco ane, e poc’acqua,

ch’ella ſi ceglieva er cibo,

rammemorava al uo tenero

corpiccivolo la ſervitù ch',

egli doveva’ a Maria: e con

queſio mezzo otteneva alle

proprie ſuppliche fav0revole

ogni reſcritto. Se non ſi può

reggere a tanto, almeno pre

mettere a sì fatte ſolennità

qualche genere di aſiinenza :e

con ciò pigliate a imitar laVer.

gine ‘
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gine ſteſſa , < che ancor bambi; ,_

ria ſucchiava il latte non più

ch’ una volta ſola la ſettimana,

come par , che accenni Nicefo..

r0 "ì 8. quaſi che ſin— d’ailora

con questo rigoroſo digiuno el

la preparaſse nel ſuo ſeno un

Paradiſo—di delizie al Figiiuolo

di Dio . E, ciò che…del Digiuno

ſi è detto dee aproporzione an

che intenderſi di qualunque al..

tra ſorte di austerítà vcorpora…

li, compreſe generalmente da'

Santi ſotto l’iſieſso vocabolo

di Digiuno.

NON o OSEQUlO.

Dijptnſare limoflne in

onor d'efla.

ON fa preda l’amo, ſe

N prima di predar non la

ſcia predarſ. Ed eccoun’ altra

ragione per cui talor vanno a

vuoto quelle preghiere che inT

ditizziamo alla Vergine: per

N 4. ` che

.a
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chela nostra mano è fleſa al ri.

cevere., e ſirerça_ al dare . E pur

che dice il Signore 2 NonPorreíla manu: tua ad acci

iendmn , á" ad dandum col- À

elfi::- Ecclt’.4.- 36. Aleſſandro `

d’Ales , che fù a’ ſuoi tempi

il primo Macstro delle Scien

ze Divine, per non negare co

ſa alcuna addímandatagli in‘

onor della Vergine veſh l’a..

biro Franceſcano ad una ſem

plice iflanza che in nome d’eſ

ſa gli fece un ſemplice Lai.

co di quell’ Ordine tanto ali

fiero , e così donò non ſolo

il—ſuo a Maria, mà ancora ſe

fleſſo , a confuſion di _coloro

che le niegano ſpeſſo un mi

x.

ſero ſolclo, chiesto loro da 1

lei er la bocca di un Po

verello . Mà forſe voi fiere del

numero di quei fortunati, che

con una povertà volontariaſî

ſono ià comperato il Regno

dc' leli . Però, ſe cosr` e‘, vi

conſiglio in quel cambioſuna

1
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limoſina più fiorita . Donate

tutte le ſodisfazioni delle

voſlrc opere buone a quelle

_Anime del Purgatorio 5 che

;ſon frà tutte le più care a

‘Maria. Ed ò quanto con-ciò

erat-rete di gnada no ancora

per voi'. Certo èc e il prez

zo il qual ſi depone per la

liberazione di ’queste Prínci~

peſſe di Paradiſo , ſarà come

dato a moltiplico nelle mani

_ di Colei, che stima ricchezza

'i ſua l’arricchíre. Ego in alti/ſi

mis babito,ut ditem dilz ente!

me,et the/2mm eorum rep cam.

Pro-v. 8. 71.

DECIMO OSE

QUIC

Communicarfi per le ſize

.ſolennità .

E ’ coſiume univerſale di

i tutti l Popoli ſolennizare’

lc gran feſle co’Convíti. Se

N ſ cosi

a?“
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così e , non entrerà certa

mente ncl numero de’Parzia

li di Maria `Vergine chi non

ne onora la memoria con

quel celcſie Convito che for

ma di sè steſio alle Anime

nostre l’ Agnello immacolato

su'l ſacro Altare. Non ſi

può onorare più altamente

Maria , che con‘l’onorarla

in Gesù. E però qual oſeñ

quio renderà mai a queſta

Terra Virginale , che ſenza

coltura d’ uomo col ſolo in

fluſſo del Cielo diede il ſuo

frutto , chi di questo frutto

medeſimo non vuol cibarſi -,

quaſi che gli ſembri inſoavee

San Carlo perſuaſe a' ſuoi

giorni sì ben queſìa verità ,

che in Milano non ſi dìflin

gucvano più le feste della Ver

gine dal dì ſolenne di Paſqua

nella moltitudine di coloro,

che ſi accoflavano alla menſa

della Santiſſima Comunione.

7/7’ ' `

a...

x
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U‘NDEClMO OSEÒ

(Loro.

Imitarla nell’ eſercizio

R ; delle 72ml.

O N può eſſer molta‘

N amicizia dov’è molta

diſſomiglianza. Amor aut pa»

res iii-veni! autfacit: onde a

meritarſi ñabilmcntc l’amor

della Vergine non v’è altra

, via, che imitarla nelle vir.

lità, facendo sì che già divenga

una fieſſa unione de’coflumi , c

l’unione de’cuori. Filia fi

tc mihi vis devincire, ama Fi

lium mmm ?eſum - Eccovenc

un tcstimonio autentico dalla,

bocca di ici mcdeſima alla

ſua dilettíffima Santa Brigíñ'

da ., “ì 9. L’oſcquio però.

più gradito dl tutti gli ante

ctdenti ſarà. l’ eſercitare mo]

datti di vera virtù in onor

di quella Signora che gli poſ-z

I ſiede tutti in 51‘ cccclſo gra

' ` N E do
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do. Margherita d”Auflría fi-i

gliuola di' Maffimigliano Se-`

condo , e mag iore di quel

Mondo ch’ ella l

bel fiore della ſua G‘ioyenez

2a ;ſcorta un giorno da un'
raggiov di Fede' a conoſcere

vivamente , quanto di tutte lev

ſue er‘le era più‘ prezioſa quel

la ella Verginità, sì loda

ta nell’ Evangelio ,- l’offerſc in

dono a Maria; e fù il dono

si caro alla Reina de Vergi

ni ,— che chinando il capo da

una ſua‘ ſiatua , volle cosi el

l‘a medeſima ringraziarne ſen.

ſibilmente la Donatrice: la

gga‘le ſoprafatta in quell‘ atto

un’estaſi di ma‘raviglia F
ecceſso div giubilo., e dl'

Vote fc'rendofi ſ0 ra il petto

intrepidamente alla banda

del cuore , ſcriſse col ſangue

d’eſso in forma più autenti

ca la rinunzia ch’ella ſacca

di sè, delle ſue Ricchezze,

de'ſuoi Rtami , e delle ſue
ì ‘ N02.

l’" ’Cl'

aſciò sù"l-piùs ‘

l

l
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Nozze; ambire da più Mo.

narchi dell‘Vniverſo, alla gran

Madre Maria ,- e ſu-ſſeguente

mente non meno lar a nel

mantencr le promeſſe i quel

‘ che s’era mostrata nel conce

i

i Rifle , ſi ritirò ‘in un rí ído

onastero delle Scalze di dp’a

gna , e quivi chiuſe ſantamen

te i ſuoi giorni ſotto nn tal

; abito , più ora a lei glorioſo

aſſai delle orpore,che depo

ſe. ì* io.Ciii non hà capitale

da fare in una volta offerta

sì-` grande , cominci dalle mi

nori , avvezzandoſi ad eſercíx

care la mortificazionein ma»

. terie più facili , per addeſ

~ trarſi ad eſercitarla nelle più~

ſaticoſe . Così coflumano 1

Cacciatori di' avvezzare i a'

nia latrare ſin dal Covile

alla morta pelle di un’Orſo,

erche fatti poi grandi l’alla

liſcono vivo nella Foreſta-`

~. _ DUO—

ìì
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DÎJQODECÎM-'o ore…

QUIO.

Aflcnerfi per amor ſuo dei

' qualche opera

vizioſa.

’ Mìtux mms, inimicurim'.

mici mei, è preſuppoſi

zion tra'Gíuriflí ricevutiſiima.

E però quella inimicizia irri

conriliabile,ch’è tràla Vergi

ne,e’l Peccato, obbliga i Divoti

di eſſa a profeſſare a quello

Mostro tartareo un’ odio iù

ſingolare. Quello ſarà l’u ti

.mo degl’oſequii nell’ordine,rnà,

ſarà non per tanto il primo

nell’intenzione del nostro Li

bro già che ſenz’eſſo, non e‘da_

ſperarſi di accogliere_ mai nel

cuOre una vera divozionc a,

Maria , ancorche vi reiìinov li.

altri. I Filístei fecero mo t’Ì

onore all’Area, la collocarono

nel loro Tempio, la conduſſero

per le lOro Terre, l’afiiechirm,

' ‘ HQ
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no ancOra dr molt1d0n1,e pur

non furono benedetti da cſſa:

c per qual cagione? perche con.

l’A‘rca volevano adorare an

che l’ldolo ſuo Nímico: Affin

che i Divori di quest’ Arca

vivente di Maria Ver ine- riñ

mangano perſuaſi , c e con

piegare un ginocchio a lei .

cd uno al Peccato non ſi me.

rita già mai la ſua grazia, mà

ben ſi merita con dichiararſi

. nimico d’ un’ Idoio sì deformeñ

’ Vedíanne ſe vi piace una no

va confermazione in un cc

!ebrc avvenimento . Un Cañ,

vaglíere Franceſe , ito , ſe.,

condo il coſiume di quei tem-.

i, a provar le ſue forze in una

ſolenne Gíoflra , ſi‘r per viag io
allogiaro in Caſa d’una reagÌe

m1na,della cui figliuola inva

ghirofi fortementc,offerſe toflo

alla Madre ran ſomma d'oro,

perche glie a cedeſſe a piacere.v

lo non 5,0 ,ſe in ciucflo Mercato

foſſe più ſeu-x ,a Libídllfz, ò

’A
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l Avarrzra z sò che l'mfamea

contratto fù fiabílito ſenza ſa..v _

pura dell'innocente fanciulla ,

che al rimirarſi quaſi Colomba

ingannata trà quegli artigli,

gridò, gelò, inorridi, pianſe ,

pregò, minacciò il Giovane an.:

cora , mà ſenza frutto . Finche

fatta più audace dal ſuo timo

re , accOrta dal ſuo pericolo ,~'

Oggi , diſſe , è Sabbato , giorno

dedicato a Maria :io orto il

nome di eſſa,e ad eſſa ò con

ſacrata anche in voto la mia

Virginità : flarò un pocoa ve

dere ſe ti dà cuore di commet

tere molti ſacrilegii in un at

to. Aqueflo dire animoſo ri.

{lette il Nobile, e ripigliando

la briglía, che avea laſciata

totalmente sù’l collo della paſ

ſione : Cosi mi ſia propizia ,

riſpoſe, Maria Vergine , come

io per amor ſuo volentieri, non

ſolo vi laſcio intatta , mà vo

glio di vantaggio che quel da

naro , ch'era deſhnato a com

pa—



orare la vol’tra pudicizia ,çvì

ma ad afficurarla . Ve lo dä

in dote, affinche vagliavi ad»

effettuare quel voto che avere

fatto di rendcrui Religioſa: e

quivi ſi trattene trè di, finche

la Fanciull‘a entroſſene in un

Convento . Indi ſegve‘ndo il ſuo

primiero diſegno n’ andò alla‘

Gioſira, che per lui ſarebbe ſia..

ra una Guerra troppo ſerale , ſe

la Madonna Santiſſima non

v' interponea tutta la ſua podcñ

o flà . Imperoche nello ſpezzarſi

d' una lancia ferito diſgraziata

mente a morte , ſe ne paſsò ſen-v

za Confeſſi’one, perduto di ſicu

ro in eterno , qualor la Vergine,

per render li il contracambio

di quell’illu lre vittoria di sè ri

portata, non li aveſſe, com’

ella per ſe me eſima rivelò ad

un’ Anima Santa . non gli aveſ

fe, dico , sù quel punto estrc—

mo impetrata una Contrizione

Così perfetta delle ſue colpe,

che con eſſa , quaſi conug’altro

at



06Baztteſimo, poteffe íl mon'bon-z,

do annullarle tutte ,prima che‘

aſsaſse a ſcontarle ."‘ 1 ”Qye

a è la ricompenſa,che la gzaq

Madre di D10 rendea ch'i per

am0r d’elſa combatte contra il

Peccato. Sarà ben dunque trop~

po vile di cuore, Chl nè pet"

amcrdi Lei :nè per amor di sè

fleſso, s’inducc a militare in.

guerra sì giuſta . (hi sà,che da

qualche ſimigliantc Vittoria

non abbia un iomo a dipen-.

dere parimentc a vostra eterna

ſalute? ‘

Mà quì vi laſcia la vofira

Scorta, ò Lettore, Amante di.

María Vergine. Hóec efl 'vita,

ambulate in ea. Calcate pure

qucsta ſtrada a gran paffi , e ar..

rivercte in brievc al termine

ſoſpirato della vera Divozione_

a sì gran Signora-Io non dimo

ro più a lungo con eſſo v0!, non

perchenon amaffi di trattate

una materia sìdolcc con qual

che maggiore ampiezza., mò,

- - per



fl' eccomodarmi c6 la brÈZità.

all’ inclinazione de ípiù degli

uomini , come fi accommoda al

uſio de t più degli ammalati

ue] Medico , che m un ſempli

ce ſucco dístilla inſiemeìla vrrtù

di molt’erhefiradite erò nell'

anguſhe dl quelli fogí un deli

derio più largo aſſai di giovar

vi , E molto più gradire voi in

cffi Ò Vergine ſempre Immacoó,

lara l’oſcquio di un Servo vo

ſh-o tanto altaméte bcneficato

da Voi. Se liete Mare di Gta--`

‘ zia, accogliere nel vostro ſeno

queſio povero riiſcelletto con_

quell’ifleſſa_ bonrg,con la uale‘

accogliere! fiumi Reali,c evi

danno tributo di ma gior lode .

E’ piccolo queſto Li ro; mad

uanto ſarebb’egli creſciuro,,ſc

jo gli aveffi ag iunta la ſom

ma di quelle M1 ericordie ,che

avete uſate aid un Peccatore sì

miſero qual’io ſono ! Se io p0

teſſi narrarle, comparirei :a tut

ti i voſhi Divonun vivo Libro

ſcrit
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ſcritto’ di dentro,e di fuori ,‘

[Eríptm firma@ fori: , ſcritto

nel corpo', ſcritto nell’anima ,'

con le note di mille voſìrí favoñ`

rLMà perche ciò non è permeſ

ſo, rimane che accettando Voi,

ò gran Signora, col dono anche

il Donatore, pigliate l'uno, e

l'altro per iſirumento da pro-;

mvovere in terra la voſh-a lo

ri’a , iſh'umento fiacchi imo

non lo nie o, mà che in man

vostra, pn che già la maſtella

di un vilGiumento in mano a '

Sanſone, diverrà non ſolo arma

grande, mà vittorioſa. Se i0

per Voi mi ſono qui fatto Sc0r

ta a que pii fedeli,che bramano

la voſira amerevole protezio

ne, fatevi Voi parimente (vi

ſupplico con lo ſpirito profon

damente umiliato davanti al

trono della voſlra Grandezza)

fatevi, dico mia Scorta in que

fla brieve peregrinazione mcr

tale,che omai mi resta; e molto

più ſingolarmente anche fatfvi

a



. i 3°,

ai punto della mia morte,affin

che‘ io giunga per mezzo Vostro

- a vedervi: unica mia ſperanza

dopò Giesù, ead adOrarvi_, e a

goderw , e a glorificarw per

ì tutti i ſecoli. Amen.

i

i
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CAROLUS GHIRIN

7 GHE L L U S Societacis è: *1

' IESU ín Provincia i

Veneta Pra’po- i

., ſitus Pro- `

vincíalis. 4

Um Opu culum tuititulus:

Il Divoto di Maria Vergine

istruíto ne* motivi, e ne’ mezzi,

che lo conducono a ben ſervir—

la , à P. Paulo Segnero noflrd: i

Societari: Sacerdote conferip- ‘

tem , aliquot ejuſdem Societa

tts Tbeologi recogno-verint , É"

in lucem edi poſſe robaverint ,

demandato P.N- mpofiti Ge

nerali: 30: Pauli Olive, patefla

tem facimm, ut typis mandez

muli iis, ad quo: fpeäatdtà‘

videbitun Cui rei ratia, ha: 1

i

i

i

[items manu noflro ubſ’criptas,

figilloque noflro munitas _damm

Piatentiaz primajanuam 1677.

Carolus Ghiringhellus &çî
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I N DI C'E
ñ D E‘ 4

C A P1 TO L I.

I traduzione. pag.;

arte prima owfim com

re t iMoti'vi, che ci con—

ucono a conſeguire_ la 'vera

i Divozione alla Vergme- 19

, capo L
{Primo moti-00, ch’è l’Amorfin

? - golare,cb’ Iddio le porta . 2.2.

.MZ-F…"

ì C A P O I ſ.

‘ Secondo motivo , ch’è laſua Di

gnità‘.

C A ‘P O III.

Terzi} motivo , cb’ è laſua San

tlta. 77,

C .A P O IK

_Quarto moti-uo , cb'è’l conflitti,

mento univerſale della Cbz’éſi

ſu nell’ onora-ria. 13 r‘

…~ capo K e .
Quinto motivo, cbr-ſono Bena- s .

1-1,”

,aWim,-~

,7x749:."



ficii venütici fa: .i

; ` pag. g - 161-‘

C A 'P O “VL' "

Seſia motivo ‘ch’è-l'Amore ch’

ella ci portañ 194,4

e AP arl-1.…,

Set'tímò'mbtivo tb"è ’l ſegno,

chela Divozion 'verſo e? ef]]

fi' reca ſeco di pre-definia

zione. - 1.13`

PARTESECONDA. i

.Ovefim compreſiiMemzi , checi Conduconp a con cguire la

‘vera Dir-iazzone al a Vergine.a‘. _ Z4

Pzcflpot, 5

, Sipropongano il prima, e’l fie

“.'.`.“ condo mezzo , che ſimo mg

L-;jgz ?tar dale: ſptflo, e 1838877187‘

**l ..1... E Ue ‘ì., .P c .A 7> 0 ’II.

‘57;’ propone il terzo mezzo , ch'èff», innocui-la fregrëlemëteaſó

z‘ c .Al P In. Wi

, ' ‘ 'proponei 'quarto mezzo c

Inizi-le ofiquíiſflctiali . ’2.75

i 25223321 L
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